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In questo libretto (sprovisto per molte ragioni di ogni 
pulitezza di lingua , ma ricco di quello che assai più 
ci importa vale a dire della materia ) pare inutile ac- 
cennare gli errori della stampa cagionati in gran parte 
dal cattivo stato del Manoscritto; se non semplicemente 
quei pochi che vanno corretti per non guastare il 
senso . 



ERRATA 

Pag. IX. 1. i5. di Carnot e 
dei suoi 

Pag. 7. 1. ir. in eos 
Pag. io. 1. 5. l’un non 
può esistere senza l’altra. 
Pag. 36. 1. >9. crociata 
Pag. 64. 1. 6. fu 

Pag. 7 5. 1. 17. pregare 
Pag. 85. 1. 1. intorno alla 

rivoluzione 

Pag. 88. 1. 1 6 . deputazioni 
Pag. io3. 1. 17. d’ un velo 



CORRIGE 



da Carnot e suoi 
in vos 

T una non può esistere 
senza 1’ altro . 
crociera 
era 

chiamare 

intorno, lo spinge a op- 
porsi alla rivoluzione 
assicurazioni 
un velo 
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fi II’ Italia, come pure ad ogni vero amatore 
della libertà, non rincrescerà di ascoltare i sen- 
timenti di un Cittadino degli Stati Uniti sopra 
quelli eventi, che tanto influiscono sul presente 
come anche influiranno sull’ avvenire . Ecco quel- 
lo che ora presentiamo al pubblico : e che conter- 
rà nello stesso tempo la più autentica e minuta 
Storia di tutto quanto ebbe luogo nella Fran- 
cia dalla partenza di Bonaparte da Porto Fer- 
rajo sino a quella che fece da Parigi per anda- 
re poi a mettersi alla testa di un Esercito desti- 
nato ad essere disfatto con tanta vergogna nel 
campo di lUaterloo. II Autore è il Sig. Rober- 
to PUalsh di Baltimore; e ci compiacciamo di 
citarlo in vece di un Francese o di un Inglese, 
non solo per essere sicuri dell’ imparzialità del 
suo racconto, ma più ancora per la soddisfazio- 
ne di divulgare le opinioni d’ un uomo nato ed 
educato sotto una pura Repubblica intorno agli 
affari, in cui il nome della libertà è stato tanto 
ripetuto da quelli, che per parlare schietti , non 
ci son mai sembrati atti a poterla conoscere : giac- 
ché essa ha per base la virtù e la saviezza; e 
dove queste non si trovano, l' altra non si può 
sperare . 

Noi che viviamo felici sotto un Principe, 
non saremmo forse tenuti per giudici competenti ; 




IV 

molto più. che vi sono delle teste riscaldate che 
neppur crederebbero ad un Inglese , per la ragio- 
ne che , quantunque libera sia la sud costituzione , 
è nondimeno Monàrchica. Con somma soddisfa- 
zione dunque ci serviamo della voce di uno di 
cui non si potrà sospettare che sia troppo favo- 
revole ai Re o a qualunque altro dritto di le- 
gittimità ; e tanto più volentieri perchè verremo 
così a rispondere alla turbolenza ed ai sofismi 
di tanti sciagurati, che sotto la maschera di una 
pretesa insofferenza b d’ un parlar aspro nascon- 
dono i più vili disegni , e fanno più danno al- 
la sacra causa la quale ardiscono così profana- 
re , di quello fatto da tutti i Tiranni che sono 
mai vissuti. Questo insegnerà a tanti, inorridi- 
ti alla ferocità degli ultimi predicatori della 
Democrazia in Europa, che Repubblicano ed as- 
sassino non sono sempre sinonimi per tutto il mon- 
do, quantunque lo paja fra noi; ma che al con- 
trario gli uomini veramente liberi sono onorati, 
virtuosi e prudenti, come sempre sono stati, e 
non possono vedere senza fremere la svergognata 
licenza, le maligne congiure, ed il tradimento . 

Questo sicuramente non riesce nuovo per. noi, 
e la condotta dello stesso nostro Alfieri bastò 
per provare che il più sincero ammiratore dei li- 
beri Governi dell’ antica Roma o Grecia sarà sem- 
pre il peggior nemico di quelli che s’ impadroni- 
scono di tali titoli solo per 'macchiargli e per 
rendere odiosa ogni speranza di libertà . 
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Noi non abbiamo che fare coi nomi inscrit- 
ti in questo scritto ; non avendovi cambiato, nè 
aggiunto cosa alcuna : Essi sono ormai consegna- 
ti alla storia ; e converrà che coloro , i quali si 
troveranno incolpati, o si tacciano o si giustifi- 
chino in faccia al pubblico . 

Uno per altro vi si trova sul quale il Si- 
gnor PUalsh ha un’opinione tanto simile alla no- 
stra, e sì opposta a quella che abbiamo sentita 
promulgare da persone, certo meno ben informa- 
te e probabilmente men capaci di lui per pro- 
nunziar sentenza con sangue freddo , che non ci è 
possibile’il non rallegrarcene. Parliamo del Car- 
not, di cui abbiamo udito quasi un’ elogio, come di 
un uomo che con grandezza d’ animo ricusò di ser- 
vire V Imperatore quando era felice , ma che nel- 
le sue disgrazie lo ajutò con zelo. Ohimè! uno 
dei sintomi i piu terribili della decadenza mo- 
rale di questo secolo è che per igcusar la man- 
canza di un dover positivo si apostrofa il cuo- 
re, senza considerare quanto questo è facile ad 
esser ingannato con false apparenze, e che mise- 
rabile compenso dopo tutto è un sentimento di 
tenerezza verso un individuo per un delitto com- 
messo contro la società. Se Carnot ebbe ragio- 
ne di non riconoscere Bonaparte per Imperatore 
prima, come potrebbe averla avuta dopo? Le cir- 
costanze forse erano cambiate ? sì : ma in tal 
modo che prima il poter di Napoleone era ge- 
neralmente riconosciuto e dentro e fuori del Rc~ 
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gno , e dipoi non poteva essere ristabilito sen- 
za una guerra civile ed una lotta contro tutta 
V Europa: prima egli fu eletto almeno in appa- 
renta dalla Nazione, e dopo quasi dai soli 
soldati . 

O il carattere e le mire del Despota aveva- 
no subito un cambiamento? Il riassumere il ti- 
tolo d’ Imperatore , e tutta la sua condotta, come 
apparirà dal seguente scritto, fan vedere eh’ egli 
neppure vi aveva pensato . Contro lui si dirige 
con doppia forza tutto ciò che Carnot avrebbe 
potuto dire contro il Re. Questo lasciava alme- 
no qualche indipendenza al suo popolo', e il più 
fanatico non negherà che nella Charte fossero 
alcuni principi liberi ; ma l’ altro nulla ricono- 
sceva fuorché il suo proprio volere. Che una 
moderata Monarchia sia preferibile in se stessa 
ad una tirannide , e che dalla prima possa aver 
origine una Repubblica ma non mai da un in- 
terno militare dispotismo , sono verità riconosciu- 
te da tutti gli scrittori ed esemplificate nella Sto- 
ria Romana. Nè l’ Olanda, nè le repubbliche 
Italiche fanno eccezione alla regola, ma bensì 
la confermano: che quéste non sono state erette 
se non lungo tempo dopo la caduta degl’ Impera- 
tori, e dòpo aver obbedito ai Re Longobardi, i 
quali esercitavano un ben limitato dominio -, e 
V Olanda non soffriva sotto un poter interno ma 
estero , quello della Spagna ; cioè uno più ca- 
pace di unire il popolo e spingerlo alla vendei- 
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ta che di dividerlo , come la sollevazione Sicilia- 
na e tanti altri esempj stabiliscono. Ma V inter- 
no despotismo militare non produsse giammai che 
o l’ anarchia o la schiavitù , cioè la medesima 
cosa , la tirannia sotto due nomi : che la tirannia 
di molti conduce a quella d’ un solo e la tirannia 
d’ un solo a quella di molti ; facendo un circolo 
eterno di spavento e sangue , un inferno in que- 
sto mondo , dal quale non si scampa quasi se 
non per cadere nell’ altro. Le nazioni che una 
volta v’ entrano, raramente n’ escono come pro- 
va la Grecia moderna colla Turchia e la China : 

» Lasciate ogni speranza voi che ’ntrate ! ! ! » 

Di questo ormai indubitato fatto il Carnot noti 
potè non essere stato più che consapevole . Qua- 
le dunque in lui fu V amor di patria o di liber- 
tà quando consentì di servire un uomo impadro- 
nentesi di tutta la Francia coll’ ajìito d’ un fe- 
roce esercito? Il rispondere che i Borboni ebbero 
il medesimo torto conducendo anch’ essi una mi- 
lizia contro la patria, non è vero; e non rileva 
niente , ancorché fosse vero. Non rileva: poiché i 
Borboni non si spacciarono mai per repubblicani ; 
e, come Realisti, avrebbero potuto , senza manca- 
re ai loro principi , considerare ogni altro male 
meno grande di quello della perdita del trono, 
ed ogni mezzo di ricuperarlo lecito: ma la più 
lodevole riputazione di Carnot fu sempre quel- 
la di essere Repubblicano . Non è vero : poiché 
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le Potenze sì sarebbero mosse contro la Francia 
ancorché non vi fosse stato un Borbone nel mondo; 
e se non fosse stato per riguardo ai Borboni gli 
stranieri avrebbero fatto soffrire ai Francesi assai 
di più . Bonaparte fu quello che chiamò le for- 
ze estere, ben consapevole della guerra che il 
suo ritorno non poteva fare a meno di cagionare . 
Egli le provocò ; e non già il Re , il quale scac- 
ciato dal regno da una fazione s’unì ai vincito- 
ri per salvare V intera nazione dalla spada d’ un 
nemico giustamente inasprito ; e V effetto della sua 
interposizione è stato , che nè Parigi fu bruciata 
nè la Francia smembrata, come lo stesso Bona- 
parte ed i suoi seguaci credevano e potevano ra- 
gionevolmente credere. Poi grande è la differen- 
za tra un’ esercito estero , che finalmente un gior- 
no doveva partire , ed una soldatesca interna sem- 
pre pronta a seguitare gli ordini i più sangui- 
nar) d’ un padrone assoluto civile e militare ; 
cioè quella stessa insoffribile prepotenza , alla qua- 
le Carnot si vanta di non aver voluto sottopor- 
si durante il primo dominio di Napoleone . Egli 
dunque non potè essere spinto nè da amor di li- 
bertà; nè di patria, anzi fece l’ impossibile per 
far perder la speranza dell’ una , e per rovinar 
V altra , traendola come una vittima per essere 
v calpestata o da Bonaparte o da Luigi. Per quel 
che dipendeva da lui, il sacrifizio sarebbe stato 
compito. Se il primo trionfava, la Francia cono- 
sceva già la sua sorte; la quale non sarebbe stata 

•‘J 
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certamente più dolce, con una soldatesca pili che 
mai sfrenata ed un disordine universale nel re- 
gno, che nel passato Impero; quando , per gravis- 
simo che fosse il giogo, vi era qualche sicurez- 
za personale , se non contro il governo, alme- 
no contro la canaglia. 

Se gli Alleati trionfavano ( che Carnot sicu- 
ramente non poteva aver calcolato sopra la loro 
clemenza , ) e se il Re non fosse stato generoso al 
par che savio , avrebbe ben potuto in vece di sot- 
tomettersi di nuovo alla libera costituzione, del- 
la quale poteva dichiarare la nazione che V ave- 
va sprezzata, indegna, erigersi in Sire assoluto. 
Nessuno glielo avrebbe impedito: i suoi proprj 
parti top ti coi Prussiani erano più che bastanti 
per ogni qualunque intrapresa; ed alcuni veri 
amatori della libertà, intieramente scoraggiti nel 
vedere i loro concittadini più capaci di soffrir la 
spada che le leggi, non avrebbero saputo deci- 
dersi fra due prepotenze militari , una odiosa co- 
me straniera, ma V altra più feroce assai di mor- 
tifera pestilenza come proveniente dalle viscere . 
Questi si sarebbero rimasti piangendo il suolo 
natio e pronti a partecipare le. disgrazie dopo 
aver cercato d’ impedirle ; ben diversi di Carnot 
e dei • suoi simili che , dopo aver commesso tutto 
il male che potevano , non pensarono che a metter- 
si prontamente in salvo sopra lontani lidi , ove 
osano ancora cercar di giustificare V enormità di 
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quelle soelleraggini e la codardia di quella fu- 
ga : fuggiaschi e non emigrati , che questo è or- 
mai divenuto un troppo onorato nóme\ che se 
alcuni d’essi furono deboli, nessuno fu malfat- 
tore ; questi fuggirono i delitti degli altri e quel- 
li il castigo dei loro proprj delitti. Meramente 
consolante fu lo spettacolo della seconda entra- 
ta del Re, il quale senza alterarsi nè cambiar 
di proponimento, Justum et tenacem propositi 
virutti, ritornò ad esibir la Chartej e meno da 
Sovrano che da filosofo e virtuoso cittadino in- 
vitò per la seconda volta il popolo a ricoverarsi 
nell’ arca d’ una savia liberale costituzione. Ma 
il Carnót non aveva alcun dritto di aspettare tanta 
Saviezza e virtù dai Borboni, e le sue nefande mi- 
re , le quali non conóscevano direttamente che al- 
la rovina della sua patria , n r avrebbero assicura- 
to la schiavitù sia con Napoleone, sia con Lui- 
gi : ; ed in ogni evento della sua propria fortuna, 
Ministro assoluto, o esiliato, o impiccato, egli 
avrebbe ugualmente lasciata la Francia lacera- 
ta ed incatenata per sempre . 

Nè fu per bontà di cuore che preferì l ’ ambizio- 
ne d’ un individuo alla tranquillità pubblica , e 
per piacere a quello bagnò di sangue una inte- 
ra nazione, la sua propria patria. Resta anche 
a sapere chi fosse questo individuo , se egli stes- 
so o Napoleone ; e se, amando un padrone piu 
della libertà e della patria , non avesse amato se 
stesso ancor piu del Padrone. Ma poco impor- 
ta ; in ogni modo la sua condotta fu detestabi- 
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le’, trista scelta fra Napoleone e Carnot, fra un 
ferreo conquistatore ed un sicario sfrenato! ma 
probabilmente anche qui s’ appigliò alla peggio- 
re e non pensò che a sè ed al suo) proprio vile 
interesse i È da credersi che non servì Bonapar- 
te prima , perchè Bonaparte , non avendo bisogno 
di lui , sdegnò d’ impiegarlo ; e che per una simi- 
le ragione egli fu negletto sotto Luigi XVIII. 
Ma tosto che uno dei due si trovò infelice al se- 
gno di doverlo invitare al Ministero, egli si pre- 
stò al giogo con premura e in esso si portò con 
tutta V insolenza verso la cittadinanza , e tutta 
V umiltà verso il Padrone , la quale un tiranno 
poteva desiderare. 

Dai liberi antichi governi Greci e Romani 
è derivato quasi tutto ciò eh’ è di migliore nei 
nostri: prima di essi. Re e tiranno eran sinoni- 
mi, e se i Principi ed i Popoli della cristianità 
piu non si trucidano vicendevolmente , ne siamo 
in gran parte debitori alla dottrina di quelle Re- 
pubbliche eh’ ebbero per unica base ( al dir degli 
Storici, Poeti, Moralisti e dello stesso francese 
Montesquieu ) la Religione, i buoni costumi, e 
la virtù . Convien dunque onorare una sorgente 
della nostra felicità, e maledire l’idea di poter 
diventar liberi senza essere prima savj e virtuo- 
si . Per sostenere queste verità pubblichiamo l’ in- 
famia delle ultime rivoluzioni ; più per i genera- 
li principi , che per condannare alcuni ribaldi: 
sicché non ci rincresce che il nostro scritto ven- 
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ga tanto tempo dopo V evento , la mancanza di 
novità essendo più che compensata dallg. calma 
delle passioni ; giudicando con sangue freddo , re- 
moti dalla scena, e dall’ epoca delle catastrofi ; 
pensando assai meno alle sciagure della Francia 
che agl’ interessi di tutte le nazioni ; e nominan- 
do Carnot, solo perchè volle distinguersi come il 
più falso ed ipocrita fra tanti persecutori della 
sana libertà : chè in quanto all’ individuo noi non 
lo conosciamo personalmente nè lo conosceremo 
giammai . 




DELLA FRANCIA. 



» Il di Si. Marzo i8i 4- di » ( esclama l’Arci- 
vescovo di Malines nel suo congresso di Vien- 
na) » che goderà d’una eterna fama, l’Europa, 
» simile ad un uomo liberato da un peso enq|Pr 
» me, cominciò a respirare. » Ed anche l’Ame* 
rica, egli avrebbe potuto aggiungere; chè noi 
ancor avevamo da lagnarci dolorosamente del 
genio malfattore , la cui caduta ha reso quel 
giorno quasi sacro. 

Senza aver sofferto, a dir vero, tutte le piir 
terribili sciagure dell’Europa, avevamo parte- 
cipato le sue sollecitudini ed i suoi timori; e 
ben abbiamo saputo apprezzare, benché trop- 
po lontani per .sentirne gli effetti direttamente , 
1’ importanza di una rivoluzione in ogni ap- 
parenza stabile ed intera: nè il nostro giubbi- 
lo al rovesciamento di Bonaparte ci lasciò in- 
sensibili alla magnanimità dei vincitori; ma 
rapiti di ammirazione cantammo con V Eu- 
ropa tutta la generosità tenuta verso la Fran- 
cia. Il seguito ha provato che gli Alleati nel- 
la loro unione come anche nelle loro opera- 
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zioni militari, ebbero per primo scopo di ri- 
stabilire nella Francia, con tutti i convenienti 
mezzi e loro giusta naturale influenza, la vera 
dignità, la religione, e la morale: ed eglino 
cosi dettero un esempio di moderazione, ret- 
titudine, e concordia, unico nella storia; sia 
che consideriamo il grado di queste virtù, o 
le circostanze che 1’ accompagnarono . 

Fu in vero uno spettacolo glorioso, un col- 
po di scena maraviglioso e pieno di magniti-’ 
eenza, una catastrofe gradita ugualmente dal- 
1% mente e dal cuore. Senza ciecamente esa- 
gerare i vantaggi del cambiamento, come se 
un millennio si avvicinasse, o credere che i 
i Gabinetti dell’ Europa avessero acquistato un 
carattere stabile d* eroica pazienza e saviez- 
za estesa, pur certo sembrò che mortalmente 
fosse stata colpita 1’ idra dell’ Anarchia Fran- 
cese, il cui spirito e i cui dibattimenti re- 
carono tante calamità al genere umano . La 
nostra aspettativa ’ fu di vedere rinascere con 
qualche miglioramento 1’ antica. politica, i co- 
stumi e le opinioni Europee, le quali, benché 
qualche volta perverse e fuori di natura, l’espe- 
rienza ha dimostrato essere assai meno ne- 
miche alla felicità e alla morale del mondo 
di quelle della nuova scuola di Francia. Il lun- 
go elenco di quelle triste e sanguinarie mas- 
sime del Codice del dispotismo Francese, nu- 
dato affatto da ogni alleviamento o consolazie*- 
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ne , doveva annullarsi e dar luogo ad un nuo- 
vo ordine di cose; che almeno offrirebbe alle 
propensità più dolci e tenere della natura 
un qualche compenso e soddisfazione. 

Il sistema di Bonaparte fu un’ ambizione 
vorace ed insaziabile sotto una forma novel- 
la, più orrida e mostruosa, che quella rovi-» 
nosa passione avesse finor presa, o sia per ri- 
prendere probabilmente per un pezzo. 

L’ Impero del mare; il monopolio del com- 
mercio che 1’ Inghilterra cerca di usurpare , 
il poter gigantesco e l’ingorda cupidigia del 
Gabinetto Russo ,(a) ogni piano, ogni minac- 
cia di signoreggiamento , contro il quale re- 
clameremmo adesso la più viva oauzione, non 
meritò un pensiero, prima di disfare una tiran- 
nia più potente in delitto e miseria quasi, 
che tutto ciò che mai la forza e 'la frode po- 
trebbero insieme organizzare. • 

Non si troverà nella storia intera una più 
chiara pagina di quella che descriverà lo sta- 
to nel quale la Francia fu lasciata, dopo tan- 
te inaudite provocazioni alla più stravagante 
vendetta, e tanti sconosciuti sforzi degli Al- 
fa) Si avventa , che l’Autore è uà Americano. Le esage- 
rate ed ingiuste declamazioni d’ alcuni contro il preteso 
monopolio di cui si accusa l’ Inghilterra e contro le mire 
che piace di attribuire alla Russia sono state già abba- 
stanza confutate da molti , nè vi è bisogno di diflòn- 
dersi per mostrarne l’ insussistenza . Nota dtlV Editore . 
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leati per poter levarsi d’ addosso il di lei fer- 
reo giogo: Il suo territorio, come esistè nel 
1792, mantenuto ed assicurato in un onore- 
vole trattato: le sue Colonie e prigionieri di 
guerra restituiti: i suoi tesori di arte, i suoi 
monumenti invidiosi, tutti i mezzi della Na- 
zione di ogni sorte intatti ed inviolati: una 
grazia generale concessa con una sola condi- 
zione , 1 ’ abbandono del Tiranno . 

Da nessuno fu mai illustrata con più for- 
za la bellezza della civilizzazione moderna , 
che da Cuvier, Segretario perpetuo dell’ Insti- 
tuto Francese, nella sua introduzione all’ ana- 
lisi dei lavori della prima classe di quel Cor- 
po Accademico . » I memorabili eventi ulti- 
v> inamente succeduti in questa Capitale ( Pari- 
» gi ) ben lontani di turbare 1’ astrazione del- 
» le scienze; non hanno recato, che nuove 
» prove del rispetto eh 5 esse inspirano, e del- 
» la felice influenza che hanno ottenuto so- 
v pra tutte le nazioni e le persone d’ ogni 
» ceto . Innumerabili eserciti condotti dalle 
v estremità dell’ Europa han visitato i nostri 
» monumenti , hanno osservato con attenzione 
» i nostri musei , han con un occhio curio- 
» so esaminato ogni .obbietto senza far verun 
» male, e senza nemmeno compromettersi con 
» un sol’ atto d’imprudenza. 

» Gli amanti delle scienze, guerrieri in 
» quella gran crociata, che fu in parte intra- 
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presa per ristabilir la libertà del pensare e 
» dello scrivere, appena spogliatisi dell’arme, 
» cominciarono ad investigare i nostri lavori 
» e cooperando con essi ad informarci di 
» quelli già eseguiti in casa loro. I sovrani 
» Forestieri sembravano contendere emuli fra 
» loro, chi farebbe vedere un più vivo inte- 
» resse per l’ avanzamento della Dottrina; e 
» chi meglio proverebbe , che la loro causa fu 
" quella del lume, e dell’ umanità. » 

Se prima di por piede nella Francia, gli 
Alleati avessero firmato, e pubblicato un trat- 
tato generoso con Luigi XVIII. che varrebbe 
dal momento eli’ egli sarebbe riconosciuto dal 
popolo Francese, o se avessero trascurato ogni 
negoziazione con un nemico, il di cui carat- 
tere non hanno potuto se non profondamen- 
te conoscere; (i) forse il giungere alla lor mi- 
ra, sarebbe stato più facile, e più general- 
mente conceduta lode alla lor unione, ed ar- 
dire : ma qualchè indulgenza ci vuole alla sin- 
golarità della posizione dell’ Austria con Na- 
poleone, alle relazioni politiche , che tutte le 
Potenze Continentali ( ma sopra ogni altra la 
Russia) mantennero un tempo con la Corona 
Imperiale ; ed al lodevole desio d’ apprendere 
quali fossero le vere inclinazioni del popolo 
francese . Nondimeno i Sovrani ricompensarono 
i Borboni finalmente per aver tardato a richie- 
dere i lor diritti, trascurandogli tanti anni con 
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disprezzo . La lor causa proclamarono òssei* 
quella della pace e dell’indennità; introdu- 
cendoli come redentori propiziatorj , li presen- 
tarono alla nazione in pegno di moderazione 
e vera concordia ; ed in lor favore renunzia- 
rono al titolo ed ai privilegi della vittoria. 
Anche nella medesima guisa Luigi XVIII. si 
portò verso i suoi sudditi ; e la più gran parte 
di loro lo salutò a braccia aperte e colle più 
vive espressioni di giubbilo ; mentre che egli 
gl’ incontrò , promettendo loro un oblio intiero 
del passato; e la più perfetta sicurezza a tutti 
nelle lor persone, beni, onori, impieghi, senza 
eccettuazione . Egli non si permise un sol atto 
di rigore, o di vendetta; ma anzi mantenne nei 
lor posti .per lo più tutti i ministri del Gover- 
no Imperiale , e conservò presso di se carichi 
di nuovi favori parecchi fra i devoti servi 
dell’ usurpazione e fra quei che avevano go- 
duto dell’ intima confidenza del suo predeces- 
sore . » Guardiamo intorno , * dice Chateau- 
briand verso la fine dell’ Anno 1814. nelle sue 
riflessioni sugli scritti politici del giorno. „ Da 
» chi son posseduti quasi tutti gl’impieghi del 
» Governo piccoli , o grandi ? Dai Vendea- 
» ni , ed Emigrati ? Ovvero dagl* uomini che 
» hanno servito un altr* ordine di cose? Il fat- 
» to è chiaro al mondo intiero . Quei , che si 
» dicono proscritti, hanno eglino forse perdu- 
v to un sol capello delle lor teste ? O una par- 
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» ticella dei lor beni territoriali? o la loro li- 
» bertà personale? » Non mai, è ben vero, si 
potè più giustamente applicare la sentenza tanto 
rinomata dell’ Istoriografo latino : At qui sunt hi 
qui rempublicarn occupavere ? Homines sceleratis 
simi, cruentis manibus , immani avaritia, noceti- 
tissimi , iidemque superbissimi ; quibus fides -, de- 
cus , pietas , postremo honesta , atque inhonestd 
omnia questui sunt . Pars eorum occidisse tribù • 
nos plebis ; alii quaestiones injustas ; pierique 
ccedem in eos fecisse , prò munimento habent. Ita 
quam quisque pessime fecit , tam maxime tutus est » 

Subito, che Luigi fu salito sul trono, sta- 
bili una costituzione fondata sui migliori prin- 
cipi , e secondo la più pura norma della liber- 
tà eseguibile sotto una monarchia ; e concepi- 
ta da lpi stesso , con l’ajuto dei più illustri e 
savj membri delle dae Assemblee deliberative 
in un modo che lasciava sempre la via aperta 
ai miglioramenti ; e manteneva una conformità 
coi cambiamenti succeduti durante la rivolu- 
zione — una Constituzìione che abbracciava 
tutto quello, che le Assemblee dei Baillages 
nel 1789. avevano chiesto e che non potè man- 
care di soddisfare piertamente i veri intelli- 
genti amatori della Patria. 

La più gran difticoltà per il Monarca era il 
Vincere le inveterate formidabili disposizioni 
dei soldati: e, per contentarli e conciliarli, egli 
non rispiarmiò vernn tentativo compatibile con 



Digitized by Google 




8 

1’ esistènza del trono, e con lo Stato del tesoro 
pubblico . Celebrando con studio le loro vitto- 
rie; lodando con entusiasmo il loro valore ; or- 
nando , e premiando i loro capi, e con essi in- 
corporando i principi della sua propria fami- 
glia ; conservò , ed anche moltiplicò la le- 
gion d’ onore : quell’ istituto creato apposta , 
ed adattato maravigliosamente per consolidare 
la dominazione militare tanto fatale a lui ed 
al Regno. Tanti prigionieri di guerra, che a 
migliaja languivano trascurati lungamente nel- 
le navi di prigionia inglesi, nelle carceri della 
Germania , nei deserti della Russia , senza che 
Bonaparte avesse mai proposto o concesso di 
trattarne il riscatto , richiamati dal Re alla lor 
patria ed in guisa tal soccorsi, conobbero una 
sollecitudine paterna . La paga delle truppe ar- 
retrata da lungo tempo sotto Bonaparte, mal- 
grado il loro affetto a lui, fu saldata dai Borbo- 
ni (come se le Finanze fossero in perfetta pro- 
sperità ) a tutta quella porzione dell’ esercito , 
che o per mancanza dei pubblici mezzi o per 
le stipulazioni cogli Alleati, era indispensabi- 
le di congedare : e dei Commissari furono no- 
minati ad esaminare , e liquidare ogni preten- 
zione militare. Tutto l’ erario sembrava in fatti 
divenuto cassa militare; e cosi fu chiamato con 
acerbità dai più zelanti realisti. Nè conviensi 
omettere , che quegli stessi ufliziali , che Bo- 
naparte da tanti anni aveva abbandonati nei 
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paesi nemici senza alcun soccorso , furono i 
primi a biasimare con voce arrogante i Bor- 
boni perchè tardavano a pagarli in intiero e 
a premiare i loro servizi : benché questa qual- 
sisia tardanza fosse stata solamente cagionata 
dal numero incalcolabile dei pretendenti, e 
dal des/o di sovvenire prima ai bisogni dei 
più miserabili . Chiudere le ferite inflitte dal- 
la rivoluzione e dal sistema di Bonaparte, gua- 
dagnare i eapi per la causa della monarchia 
e della pace, sedare le dissenzioni politiche, 
far rinascere l’ industria civile , e ricuperare 
per la Nazione qualche forza federativa, inse- 
gnando alle Potenze Estere fidarsi nella mede- 
sima, sono gli oggetti ai quali ogni sforzo del 
He laboriosamente si fu diretto: sicché uno dei 
primi passi del nuovo Governo fu di annulla- 
re le leggi della coscrizione ; ed altrettanto 
avrebbe fatto per les droits reunis , dopo una 
promessa fatta a fior di labra , se, consideran- 
dolo un poco più da vicino, non ne avesse scor- 
to l’ impossibilità . Nella giusta persuasione che 
non vi fosse niente più atto a condurre a que- 
ste lodevoli mire che il prospero ristabilimen- 
to della Religione, il Governo Reale s’impe- 
gnò a soccorrere la miseria del Clero e dare 
allo stesso una legittima autorità; ma in ciò ten- 
tare neppure nella più picciolacosa egli fece una 
legge che violasse i principi della tolleranza 
nel senso in cui essa è intesa in Europa; benché 
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sostenne il sentimento di un gran Scrittore pro- 
testante (il Signor Burke) » che il Cattolici- 
» smo è sì fondamentale nella monarchia fran- 
» cese , che l’un non può esistere senza l’al- 
v tra v . 

In fatti le provvisioni destinate alla gerar- 
chia Ecclesiastica erano molto meschine; men- 
tre si diede ai Preti della classe inferiore , ap- 
pena da poter vivere ; e nessuna misura fisca- 
le in lor favore ebbe luogo fin che non fosse 
provveduto a tutti i bisogni dell’ esercito . Di 
qualche imprudenza si potrebbero forse tacciare 
i Borboni, per essersi nel primo momento del 
restauramento compiaciuti nel veder rinascere 
certe pubbliche cerimonie della disciplina esclu- 
sivamente. cattolica, in un paese, ma più an- 
cora in una capitale , ove pur le più semplici 
forme del culto divino sono assai esposte ad es- 
ser beffate e perseguitate : ma conviene con- 
fessare che questo loro zelo , quando anche 
fosse alquanto indiscretamente mostrato, fu in 
se stesso lodevolissimo ; per risvegliar una mol- 
la creduta da ogni moralista il più potente 
freno alle passioni umane, come da ogni savio 
politico il più sicuro pegno dell’ interna pace 
delle nazioni . Fi nalmente eglino non diedero 
veruna indicazione per giustificare quell’ accusa 
di aver formato l’ idea di erigere una domina- 
zione sacerdotale; neppure per rendersene so- 
spetti ad un amante della patria di qo&lsisia 
credenza cristiana. (2) 
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E ugualmente priva d’ ogni fondamento d’un 
sol atto, d’ una sola legge, o dichiarazione del 
Governo dei Borboni, quella voce che ha fat- 
to tanto strepito; accusandogli di aver voluto 
turbare i compratori dei beni Nazionali; o ri- 
mettere le decime , le corvée, o i diritti feudali 
di una descrizione qualunque. Può darsi che 
queste e simili speranze siano state nutrite ed 
anche espresse da alcuni preti affamati, da qual- 
che spogliato emigrato , o bizzarro fanatico 
dell’antico sistema: ma non doveasi per questo 
attribuire al Governo gli errori, e la temeri- 
tà degl’ infrenabili insensati . 

Nè per un istante il governo avrebbe potu- 
to sognare, nè pure un osservatore volgare Cre- 
dere senza la più grossolana ignoranza o fre- 
nesia, che tali oggetti nello stato attuale della 
Francia fossero praticabili : che se ne lusingas- 
sero dunque alcuni fautori imbecilli della ea-, 
sa reale è tutto al più cosa possibile; ma quel 
che si è ben certo è che (3) i suoi nemici caba- 
lizzarono sopra tali voci con somma industria. 
Questo rumore formato del tutto prima in Pari- 
gi, sparso poi indefaticabilmente nelle provin- 
cie, risvegliò i dubbj ed i timori con minacci® 
di pericolo, non solo dei beni, ma dei diritti per- 
sonali; ed è cosa conosciuta che degli emissari 
girarono per il regno cercando in apparenza i 
beni stabili in vendita , e poi non offrendo che 
la metà del valore per quelli che già eran sta- 



Digitized by Google 




vi 2 



ti posseduti dagli Emigrati, o che avevano for- 
mato parte dei beni nazionali; ed anche fin- 
gendosi incaricati della compra di magazzini 
per ricevere le decime , della formazione di so- 
cietà per affittare le corvées , per rifabbricare 
castella di Nobili ec. 

Il principio della libertà della stampa fu am- 
messo nella costituzione di Luigi: ma ben fu 
impossibile di stabilirlo sul momento solidamen- 
te come fra noi , e nell’ Inghilterra ; il bollore 
delle passioni le più vendicative , il fermento, 
1’ odio amaro delle mal celate fazioni aspettan- 
do solamente una occasione per scatenarsi con- 
tro la società, e lacerarla tutta; mentre che lo 
spirito della insubordinazione vegliava sempre 
spiando un momento favorevole per poter com- 
mettere un qualche nuovo delitto ; e dopo che 
da tanto tempo sotto il dominio il più geloso 
era stata repressa la pubblica opinione. Questi 
non poterono se non esigere manifestamente 
per la stampa una legge particolare e composta 
esclusivamente per uno stato di cose tanto peri- 
coloso. Siccome gli occhi al lume del sole a po- 
co a poco si assuefanno; cosi conviensi, che per 
soffrir la libertà , gli schiavi vi sieno preparati 
lentamente e con delle precauzioni scrupolo- 
se : nè sicuramente vi fu politico bastantemen- 
te credulo per non giudicare , che senza per- 
dere ed i Borboni e la Nazione, non si po- 
tesse risparmiar un censore della stampa. Non 
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esiste una prova che questo potere fosse una 
sol volta troppo rigorosamente eseguito con- 
tro i nemici del Governo; ma anzi sappiamo che 
sovente s’impegnava per impedire la pubblica- 
zione degli scritti denunciando con qualche 
violenza il sistema sanguinario della rivoluzio- 
ne , o decantando invidiosamente le lodi del 
Governo attuale . Chiunque alquanto ha cono- 
sciuto lo stato della stampa parigina durante il 
primo anno del regno dei Borboni, sa, che con- 
tra ogni prudenza, ed in un modo fuor d’esem- 
pio nella Storia della Francia, la libertà dello 
scrivere fu permessa . Ogni giorno qualche li- 
bretto nacque . condannando con assai meno 
spirito patriottico, che con aspra turbolenza , le 
disposizioni e le misure del Re e de’ suoi ; e 
quando il Carnot potè senza punizione pubbli- 
care quel suo memoriale per il Monarca , come 
anche Mehù, le Pelletier , Gregoire, Fievèe i 
loro scritti, un monumento s’innalzò non alla 
tolleranza ma forse alla negligenza. 

Si confrontino le discussioni delle Assem- 
blee deliberative e dei giornali dell’ anno 
1814. con quelle del precedente, e non si ne*- 
gherà, che se non altro, almeno la libertà del- 
la parola si guadagnò cambiando di padrone . 

Generose , fervide e luminose son le pri- 
me , e spesso aspre , turbolenti , e vituperose ; 
le seconde codarde, insipide, e vergognosissime 
per la bassezza somma dell’ adulazione ; ed è 
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da notarsi , che le bocche le più strepitose 
e mordaci sono appunto ed invariabilmente 
quelle , che non mai si aprirono durante tutto 
il regno di Napoleone; o solo si aprirono per 
accarezzare colle più grossolane blandizie il lor 
tiranno . 

Chateaubriand ben ebbe onde esclamare col- 
la più amara ironia v ci vuol coraggio davve- 
» ro per affrontare un Borbone del giorno 
» d’ oggi : un cuor di macigno ci vuol per so- 
» stenere la loro dolcezza ! Han da gloriarsi 
» molto costoro che sotto Bonaparte manten- 
» nero un rigoroso silenzio , e rompendolo ades- 
v so con dure verità, braveggiano con un mo- 
» narca , che dopo a5. anni di patimenti, sali- 
» to sul trono del sangue del fratello ancor 
» grondante , non vi fa vedere che pietà e 
» perdono » . La stampa nella Francia sotto il 
Governo Imperiale , il parlare ugualmente e lo 
scrivere , fu il modello il più perfetto della 
schiavitù intera e depravata finor conosciuto . 
Lo stabilimento della posta delle Lettere (i di 
cui neri principi nacquero nella rivoluzione per 
Jjoì essere da Bonaparte perfezionati con 1 aiuto 
della Polizia) fu sopra ogni credere atroce : nè 
lasciar posso di presentare un ragguaglio del suo 
stato , quando Luigi XVIII. tentò di riformarlo : 
e a tal effetto si può uno servire delle parole 
d 5 uno** scrittore da ogni sospetto d’ incuria o di 
duplicità assai remoto (4) • » L Amministrazio- 
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» ne della Posta delle Lettere fu l’ ausiliario 
» più potente della Polizia e la spedizione dei 
» corrieri e la facilità delle corrispondenze 
» non fu che il minor dei suoi carichi : quello 
» più importante fu di rompere i sigilli delle 
» lettere per conoscere i segreti delle famiglie 
» e, sotto il pretesto della sicurezza dello Stato, 
» per differire gli affari ; per reprimere i senti- 
» menti del cuore ; per impedire a piacer suo 
» ogni relazione. E l’intero stabilimento fu ret- 
» to da un Direttor Generale independente dal 
v Ministro del^. Polita e trattante direttamen- 
» te con il supremo capo del Governo; e, sen- 
n za contar i secreti ulhcj di Parigi, da per tut- 
ta la Francia numerosi scritturali furono spar- 
» si incaricati di scegliere le lettere che por- 
v terebbero seco qualche dubbio di conseguen- 
,, za; e quelle che vedeano non contenere nien- 
v te d’ importante mandavano alla lor direzio- 
» ne , spesso con tutti i contrassegni d’ essere 
v state aperte. Sovente per risparmiar la fatica 
» dello scrutinio la corrispondenza di una Cit- 
tà o di un Paese intiero fu arrestata: sicché , 
» quando sotto il Governo provvisorio del i8i4* 
» nell’ assenza del Lavalette il Sig. Bourienne 
» fu nominato, esso trovò nell’ ufficio generale 
« della posta delle lettere in Parigi non me» 
» no di cinquecento cinquantamila lettere di 
» paesi stranieri ; essendo queste una raccolta 
» di piùidi sette anni,, !!! La verità della descri' 
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zione che segue dell’Abbate diPradt, nella sua 
recente opera sulla rivoluzione della Spagna , 
non potrà esser messa in dubbio da chi ha stu- 
diato un poco le cose della Francia in quell’epo- 
ca di cui lo scrittore parla.,, Napoleone, gran 
» maestro dell’ arte della tirannia , lo fu anche 
« in quella di non lasciare ai suoi popoli tra- 
» vedere se non quanto gli piacque che vedes- 
» sero ; ed essendo padrone del teatro , appun- 
» to secondo i suoi interessi, alzava o abbas- 
» sava il sipario ; e dirigendo il palco scenico 
» n’era insieme macchinila e pittore. Per die- 
» ci anni la Francia, non udendo che coll’orec- 
» chio di lui e dei suoi agenti , restò chiusa 
» come un ovile senza niente saper di tutto 
» quel che si faceva nelle vicinanze . Essendo- 
» si egli impadronito di ogni adito, mentre che 
» alla distanza di sole sette leghe cioè nell’ In- 
» ghilterra la verità si proclamava liberamente 
» e il moto del politico universo si faceva co- 
» noscere, la Francia si nutriva esclusivamente 
» delle novellette del Monitore ; e d’ estratti 
» tronchi e difformi de’ documenti che circo- 
» lavano intieri ed inadulterati per il resto 
» dell’Europa: e finalmente giunse a tal segno , 
che degli eventi di prima importanza, (come 
» per esempio della battaglia di Trafalgar ) non 
» si parlò mai nei fogli francesi. Al mio ritor- 
» no a Parigi il \l\. Agosto 1808. nessun ancor 
» sapeva nulla di quanto si era fatto in Bajon- 
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» na; ed appena si sospettava ancor sopra la 
» posizione delle truppe Francesi nella Spagna 
» sotto Dupont e la vittoria di Castanos; ma 
» bensì, a giudicarne dalle gazzette, tutto anda- 
» va benissimo; somma era l’allegrezza degli Spa- 
» gnuoli e dei lor principi a gara amantis- 
» simi adoratori degli eserciti francesi ,, . No- 
tabile è fra tante difficoltà civili , in questo 
universale caos della società , senza esempio 
nella politica, dove si trattava non che del ri- 
formare , ma bensì del creare o ricuperare di 
nuovo tutto lo stato del Governo , quanto pro- 
gresso in pochi mesi fu fatto dai Borboni, ov- 
vero dal loro ministero, perla rinnovazione del 
ben pubblico : e non è possibile di formarsi una 
giusta idea della disgraziata rivoluzione del 21 . 
Marzo i8i5. o di apprezzare con imparzialità 
la condotta di quelli , che la promossero, senza 
sapere in che posizione gli affàri della Francia 
stavano un momento prima di quell’ epoca; e 
senza paragonare quel passato col presente . In 
quanto alle finanze osserviamo il linguaggio 
del ministro di finanza presentante alla came- 
ra dei deputati il budget di 1816. ,, Le rifles- 
sa sioni le più interessanti si desteranno consi- 
» derando i felici auspiej coi quali principiò 
» l’anno i8i5. : la Francia respirava di nuovo 
» dopo le agitazioni di 25 . anni; con un trat- 
» tato onorevole , era divenuta amica dell’ Eu- 
» ropa; la sua,, popolazione resa, per così dire, 

\ 
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» a se medesima e non più spaventata e de* 
» cimata dalle coscrizioni , si dava per ogni la* 
» to a quell’ industria ed attività, che formano 
» il nazionale suo carattere ; finalmente per ri- 
» marginare le antiche piaghe tutto disponevasi. 

» Le finanze furono tra i primi frutti della 
» generale prosperità. Dove le imposizioni non 
» sono rigorose, i pagamenti sono regolari. Nel- 
*> lo spazio di nove mesi le inscrizioni, cioè i 
» fondi pubblici, ascesero da 45. a 80.; gli arre- 
» trati equivalsero ai contanti ; e di più vi fu 
v nel tesoro pubblico 5o. millioni di franchi a 
» disposizione dei ministri. Voi conoscete l’even- 
» to fatale che si prestamente rovesciò questo 
» stato prospero . Contro la Francia marciano 
j> tutti gli eserciti Europei ; la riserva dei 5o. 
» millioni sparisce; la sicurtà per gli arretrati 
» è presa e consunta; gli ultimi avanzi della 
» somma consacrata ad accumularsi per far fron- 
v te al debito pubblico sono annichilati; e co- 
» perto da un millione di soldati il territorio è 
» condannato non che alle sventure portate dal- 
» la straniera guerra, ma anche alle disgrazie 
n assai più difficili a sopportare, i disordini del- 
» la ritirata del suo proprio esercito, inasprita 
» dalla perdita e dalla fame „ . A questo ag- 
giungeremo noi, che benché alquanto pesan- 
te fosse il debito della Francia ( di tre maliar- 
di di franchi , ossiano seicento millioni di scu- 
di) non v’ era in Europa una nazione il di cui 
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debito non fosse maggiore. Alla morte di Lui- 
gi XIV. nel 1710. il debito pubblico della me- 
desima Francia fu maggiore anche nominalmen- 
te, che nel 1814*; e se poi calcoliamo la dif- 
ferenza successa nella valuta d’ oro e quella 
dell’ entrate nazionali, lo fu assai più. Il debi- 
to mobile dell’Inghilterra, al quale sì poco pen- 
sano gl’ Inglesi , era più grande della totalità 
del debito francese. Il capitale del debito fon- 
dalo , e mobile della Francia uguagliava quasi 
il prodotto di quattro anni delle sue entrate r 
quello dell’Inghilterra è piuttosto superiore a 13. 
sue annuali rendite di guerra; quello dell’Au- 
stria a 12. o i 5 . ; della Prussia a 7. o 8; nè mi- 
nore probabilmente era queljlo della Russia; che 
benché a questa distanza è impossibile certifica- 
re il vero stato delle sue finanze , è niente di- 
meno noto a tutti che la sua carta calava pro- 
digiosamente . Nè scemato era il territorio della 
Francia , se non paragonandolo solamente a quel- 
la smisurata sua ampiezza sotto Bonaparte : in- 
tatta restavaia Francia di Luigi XIV. e Luigi 
XVI., con quella sua frontiera di ferro , con la 
sua linea di fortezze inarrivabili , e cogl’ uber- 
tosi suoi campi ; e malgrado l’ immense sue per- 
dite nelle guerre , ancor formidabilissime era- 
no le sue forze militari . Lo stabilimento suo 
militare sotto Napoleone, fuori d’ ogni propor- 
zione con i suoi mezzi pecuniarj, consumava 
non meno di tre quarti delle sue entrate: e se 



Digitized by Google 




20 



l’esercito di pace dei Borboni per più di 200. 
mila uomini d’ ogni sorte non si poteva riputa- 
re, i soldati fuori d’impiego, cioè le guarni- 
gioni di ritorno con i prigionieri di guerra, fa- 
cevano almeno altri 100. milaj mentre che si 
contava per il regno un numero ancor più 
grande d’uomini robusti non registrati, ma as- 
suefatti a portar l’ arme durante la rivoluzione : 
son poi da aggiungere a questi delle migliaja 
d’ uflìziali esperimentati e parecchi dei rtùglio- 
ri generali del secolo . Non v’ era in Europa si- 
curamente un’ altra potenza capace come la 
Francia di mettere un gran corpo di truppe 
agguerrite in movimento: nè essa mancava in 
nessun modo dell’artiglieria, nè di niente del- 
la cosi chiamata dai Francesi materia di guer- 
ra. Per render ciò viepiù chiaro, benché non 
renderà tutti i prodigiosi mezzi militari del- 
la Francia evidenti, gettiamo un colpo d’oc- 
chio alla numerosa ben ordita schiera da Bo- 
naparte radunata con tanta facilità per l’im- 
presa dell’Olanda. E poi crediamo che in una 
guerra difensiva, l’unica che presto i Borboni 
sarebbero stati in gradQ di tentare, o in un con- 
flitto veramente nazionale , avrebbero ben po- 
tuto richiamare intorno all’ insegna reale oltre 
quelle truppe che nuli’ altro cercano se non 
d’impiegarsi, un oste d’uomini coraggiosi che 
avea a schifo la bandiera di Bonaparte : ed i 
medesimi avrebbero goduto d’un poter più in- 
tero anche sulla borsa della Nazione . 
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Prima della rivoluzione la Francia possedè 
una forza federativa di somma importanza; per 
essere essa il centro d’ un gran sistema di allean- 
ze naturali ed estese , tutte disfatte dai gover- 
ni rivoluzionarj ; e questa forza i soli Borboni, 
per via del lor carattere e della politica a lo- 
ro necessaria, potevano ricuperare; ed in que- 
sta guisa il lor restauramento può riguardarsi 
come un compenso per le perdite fatte nella 
rotta di Bonaparte. Nè tardarono i suoi politi- 
ci a scoprire, ed anche a vantarsi , che sotto i 
i Borboni, neppure l’ombra d’interesse comu- 
ne poteva unir le potenze Europee contro la 
Francia; e che in qualsivoglia guerra essa trove- 
rebbe sempre per alleate parecchie fra loro , 
le di cui convenienze non sarebbero da sepa- 
rarsi dalle sue . Apparente era a tutti che a 
Luigi XVIII. non meno piacevole che inevita- 
bile era la rinovazione di quel sistema di mo- 
derazione , e mediazione diplomatica e protet- 
tiva si saviamente suggerito al gabinetto france- 
se dai suoi Fleurys , Vergennes , e Segurs: eco- 
sì niente mancava alla Francia , fuorché la fi- 
ducia nella stabilità dèlia sua organizzazione in- 
terna, (che da lei stessa dipendeva) per assicurar- 
le un poter morale, che avrebbe più che com- 
pensato la sua piccola diminuzione di territorio . 

I Borboni, benché non mancassero di fortemen- 
te esprimere la loro riconoscenza ai monarchi 
che avevano cooperato al lor restauramento , 

i • 
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e eh’ erano da tutti reputati benemeriti ver- 
so loro , e il lor popolo erano ben lontani da 
non sentire la grandezza 4 e * ipezzi nazionali: 
ed i loro rappresentanti nei paesi esteri sem- 
pre sostennero quel |:uono e quel portamen- 
to che conviensi ad una potenza della prima 
classe . Ai congresso di Vienna furono accolti 
dai plenipotenziarj degli Alleati come loro 
pguali : ed il loro linguaggio fu tenuto per ar- 
rogante da ipplti non consapevoli della ve- 
jra posizione della Francia . Dall’ intima cono- 
scenza del vigore c|ie le era rimasto, e di quelle* 
acquistato recep temente, ne nasceva che i ne- 
mici interni della casa reale si trovavano spin- 
ti ad una contradizione ; qual’ è quella di ac- 
cusar i Borboni d’ aver indebolita la nazione 
fra gli stranieri , e poi gli Alleati d’aver per- 
messo il ritorno di Bopaparte per gelosia del 
potére e dello spirito che risorgevano troppo ra- 
pidamente sotto i pacifici legittimi Sovrani . Il 
ricoposciuto rango della Francia era in fatti 
bastantemente elevato , e le sue mire bastante- 
mente chiare per contentar ogni ben ragiona- 
to orgoglio , ogni amor di patria ben inteso : 
tali sentimenti non formano mal pretensioni 
esagerate ; ed ancor viepiù moderate dovrebbe- 
ro essere state dopo una catastrofe almeno 
cosi istruttiva , per non chiamarla umilian- 
te e vergognosa ; ciò che la yan,ità esorbitan- 
te e la malvagia ambizione, negherebbero di 
confessare, o forse di credere. 
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Non c’è sopra si fatta materia un’ autorità da 
riputarsi superiore a. questa che citeremo, d’ un 
uomo che aveva sostenuto sotto Bonaparte di- 
versi dei primi impieghi diplomatici ed i 
cui mezzi per informarsi dei dettagli erano àm- 
plissimi . ,, Appena 8. mesi sono scorsi „ ( di- 
ce codesto Baron di Bignon) „ da che fin evento 
» dei più miracolosi concedè il riposo all’ Eu- 
* ropa , rendendo l’ antica stirpe dei suoi Re 
» alla Francia; e già a quelle violente agitazio- 
» ni una dolce calma è succeduta, che ci por- 
” ge un genere di diletto quasi sconosciuto fra 
» noi . 

» Possiamo adesso calcolare sopra il domani; 

» e tanto più liberamente abbandonarci a que- 
» sta sodisfazione e novella confidenza , che 
» sappiamo eh’ ancor la Francia possiede ciò 
» che basta per conservarle il primo rango fra 
» le gran Potenze del Mondo ; e per alzarla 
» all’ apice d’ opulenza nazionale . 

» La semplice esposizione dei fatti basta per 
» provare che la nostra situazione, malgrado la 
» riduzione territoriale, è sommamente vantag- 
» giosa; e che, quantunque la nostra patria non 
» sia tuttavia poderosa al punto di soggiogare 
» il Continente, lo è sempre a quello di poter 
» servirsi, invece della disordinata prepotenza, 

» referendo a se ogni cosa, d’una moderata in- 
» fluenza; tanto più utile e certa quanto è più 
* giusta e favorevole agl’ interessi di tutte le 

’ / 
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» nazioni . Il nostro governo non sarà più con- 
» vulsivo e passeggero : non più saremo espo- 
» sti ai capricci della fortuna, e quasi al giuo- 
» co dei dadi continuamente : abbiamo adesso 
» un avvenire e godiamo di una posizione as- 
» sai più stabile di quella del rimanente dell’Eu- 
« ropa ( 5 ) „ . 

Mentre tutto offriva un aspetto tanto conso- 
lante e si fatto per incoraggire, con un piano 
di amministrazione si benigno^ a paragonarlo 
all’impero spaventevole e rovinoso di Bonapar- 
te , come mai accadde che i Borboni fossero 
scacciati per lui dalla loro Capitale, e dal loro 
regno ? Le prime cause di questa catastrofe si 
troveranno nella loro propria politica di conci- 
liamento universale ; e nella cieca pazienza de- 
gli Alleati. Di stabilir Bonaparte, investito di 
mezzi e prerogative come quelle che portò se- 
co , nella Isola d’ Elba ; da dove secondo la di- 
chiarazione fatta da Lord Castelreagh il 19. Apri- 
le i8i5. , nel parlamento, nè tutta la marina 
inglese sarebbe stata bastante per impedir la 
sua fuga; quasi in contatto con Italia, uno dei 
principali troni della medesima essendo possedu- 
to dal suo cognato ; ad un tiro di schioppo dai CI li- 
bi di Parigi; mentre più di cento mila dei suoi 
Veterani restavano incorporati; e che i generali 
creati da lui stavano ancor alla lor testa e nel- 
la amministrazione dell’ ufficio di guerra ; in 
questa crise 1’ evacuazione intera e subitanea 
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degli Alleati dal territorio francese assicurò 
all’ usurpatore il suo ingresso trionfale di nuo- 
vo in Parigi'. Col delegare quasi tutto il po- 
ter del governo per ogni gradazione , e per i 
suoi varj rami, ai devoti servi del passato di- 
spotismo, ai turbolenti e facinorosi avventurie- 
ri della rivoluzione , ai regicidi anche ed ai 
Setcembratori , e col fidarsi di loro per sostenere 
e consolidare il suo trono, Luigi XVIII. precipitò 
una pronta e inevitabile rovina sul proprio capo 
e preparò alla Francia nuove convulsioni. Una 
comparazione dell’ almanacco reale di Parigi 
del i8i 4- con quello Imperiale del precedente 
anno ed il dizionario biografico della rivolu- 
zione, faranno vedere come il re s’era abbando- 
nato intieramente nelle mani di questa classe 
dei suoi sudditi. A meno che gli Alleati aves- 
sero disfatto e distrutto fino gl’ ultimi avan- 
zi degli eserciti Francesi , o mantenuta nella 
Francia una forza simile a quella , che or vi 
tengono , la condotta di Luigi che abbiamo bia- 
simato era forse quasi inevitabile: e tanto piò 
che i Fouches, i Soults, i Carnots , partecipa- 
vano con lui al favore dei Monarchi Alleati , 
invece di essere schivati, e proscritti. Comun- 
que si sia, o che tutto questo fosse resultato dal- 
la necessità, o da falso calcolo , le conseguen- 
ze non n’ erano meno certe. 

Qui conviene un momento fermarsi tornan- 
do alle opinioni del Sig. Burke, quando nell’an- 
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jjo 1793. meditava sopra il possibile restati- 
lamento dei Borboni, ed applicarle a quanto ab- 
biamo visto nel caso attuale. Gli squarci, che 
seguono, son presi dalle sue osservazioni sulla 
politica degli: Alleati verso la Francia : jd i 
tettori non mancheranno sicuramente d farne 
la giusta applicazione . „ Circa la faz' me or 
» prepotente nella Francia io non sono credu- 
„ lo al segno di poter supporre che la Monar- 
» chia possa esser sostenuta da seelerati regi- 
» cidi ; da Ateisti teoretici la religione; o l’ordi- 
» ne publico da’ clubi di giacobini . Una demo- 
» crazia reale facendo sempre lo stesso giro , 
», e non altro , rivedremmo senza fallo nella 
» Francia, in caso che il potere dominante fos- 
„ se forzato di piegarsi, ad accettare il nome 
» di re; ma lasciando a quelli,, che rovesci aro- 
», no il trono , e che disfecero le proprietà, di 
» modificarne l!uno e dividere l’ altre fra loro, 
» come buona preda „ . 

» Io credo, che assai: ingannati ci saremmo 
» persuadendoci di trovare in quel paese un 
n corpo organizzato d’ uomini che volentieri 
v con patti, equii trattasse il restauramen- 
» : to della monarchia; e ohe, benché alquan- 
ta to difficile ed indeciso nel pesarli , n’ accefc- 
» tasse quel,, che sono- evidentemente ragie* 
» nevoli : o pensando' che questo corpo si sot- 
ti tometterà, al poter regnante, quando gli ver- 
», rà ricusata una costituzione di suo gradirne»- 
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v to'. Affetto diverso mi pare lo stato della 
» Francia (6) „ . 

Un fatale augurio al trono di Luigi XVIII. 
fu pure il carattere dei suoi ministri civili; che 
la sola paura di straniera vendetta impedì al 
principio di cospirare a rovesciarlo: ma ninna 
influenza potè avere questo timore sopra l’eser- 
cito , nè sopra i suoi capi pieni di dispetto per 
la loro rotta, e l’esilio del lor capitano; incor- 
regibili, sprezzando ugualmente tutte le grazie 
dei Borboni , ed il carattere pacifico ed insl- 
no la figura del lor nuovo Sovrano ; impazien- 
ti d’ ozio , ed anelando la guerra per ristabilii*- 
si padroni della Francia e dei loro vicini; merr- 
tre che doppiamente fier.i , malcontenti , fu- 
ribondi , fremevano quei tanti fra loro , che il 
Governo aveva dovuto congedare . Il solo spi- 
rito degli eserciti francesi bastava a dimostrare 
quanto essi fossero incapaci di considerare le 
remote conseguenze , o per loro stessi ,■ o per 
la lor patria ; ed a provare chiaramente , Ohe 
al primo segnale si sarebbero dichiarati in fa- 
vore di qualsivoglia Signore, che loro avesse of c 
ferto impieghi e premj . 

Abbondano le prove d’ una trama ordita 
fra i militari fin dal principio . Vi erano in ogni 
reggimento dei commissarj, che si affaticavano a 
preparare 1’ esplosione ; esprima' dello sbarco 
di Napoleone, erano riusciti a' rendere quasi Uni- 
Versate la seduzione^ ma principalmente quel-’ 
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la delle truppe sulla strada da Grenoble a Pa- 
rigi . 

Le Aquile Imperiali, invece d’ essere state 
gettate via, furono ritenute nascoste (e dagli uf- 
fìziali i primi) per essere poi tratte fuori all’oc- 
casione; e dell’ amor sempre ardente per l’Im- 
peratore , e saldo odio per i Borboni, e dello 
zelo indefesso per nutrire questi sentimenti nei 
campi e nelle caserme , si vantarono altamen- 
te gli editti militari, le proclamazioni, ed or- 
dini del giorno , eh’ empirono i fogli del mese 
d’ Aprile i8i5. Quand’anche non vi fosse stato 
Bonaparte , qualche altro ardito sarebbe stato 
portato a Parigi ed inalzato al trono del- 
le Tuilleries dalla folla di disperati uffiziali e 
soldati di fortuna , che collocavano tutte le 
lor delizie e speranze nell’ attività, e nel poter 
della spada . „ Guai a noi „ ( disse il generai 
Lecourbe, parlando dopo lo sbarco di Bonapar- 
te a Cannes ) „ se costui fosse ammazzato; 
» poiché cinque', o sei n’abbiamo, che vo~ 
» glion’ essere Imperatori: rassomigliamo all’Im- 
» pero Romano nella sua decadenza „ . 

Uno avulfo non deficit alter . 

Senza difficoltà possiamo a priori pronunzia- 
re, che parecchj dei grand’ impiegati nel civile 
avevano parte nella congiura dei militari ; e 
che giammai i pervenuti nella rivoluzione, gli 
eroi della convenzione, benché mutati in ap- 
parenza da titoli, nè i parenti di Bonaparte, nè 
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le numerose creature della sua munificenza 
in Parigi, tollerarono pazientemente il governo 
dei Borboni . La simpatia di questi si diresse na- 
turalmente verso il loro benefattore, l’ uomo del- 
la rivoluzione , .quello che gli aveva distinti 
inalzandogli fuora dalle miserie nei suo gover- 
no; che tiranno per la nazione, non lo fu per 
loro; e sotto la di cui regola (o altra compo- 
sta da uomini della stessa origine) solo potero- 
no credersi sicure le loro smisurate ricchez- 
ze e dignità . Nè era del lor carattere il viver 
tranquillamente e, per cosi dire, ritirarsi nell’om- 
bra, dopo aver percorso la carriera turbolenta 
di Satrapi Orientali: nè il contentarsi, vedendo 
la Francia ristretta dentro i naturali suoi limi- 
ti, dopo aver sì lungo tempo data la legge al 
Continente , ed a 40. millioni di schiavi . 

È lecito il supporre , che spinti da tante in- 
quietudini e da tanto cordoglio, ebri d’am- 
bizione e irritati da innumerabili antipatie e pre- 
dilezioni , si sarebbero mossi a qualunque tenta- 
tivo per recuperare la pristina posizione, e la 
militare prepotenza della Francia; ma nel mo- 
mento non v 5 era altro partito che' quello di ser- 
virsi dell’esercito; e lo sceglierne capo Bona- 
parte sembrava esser il più comodo ; tanto 
per il di lui genio militare , che avrebbe au- 
mentato le probabilità di riuscire , quanto per 
1 * avversità eh’ egli aveva sofferta , la quale lo 
renderebbe più pieghevole ai loro disegni: quali 



Digitized by Google 




-3o 

che essi si fossero o di mantenere una domina- 
zione estera più Circospetta e riservata ; ovve- 
ro di convertire il governo in una oligarchia 
de’ giacobini e soldati . 

L’ Isola d’ Elba offrendo a Bonaparte i più 
facili mezzi d’intelligenza, ch’egli non trascu- 
rò di accettare, molti stimoli si riunirono per 
ispronarlo senza indugio a tentare il colpo : al- 
cuni errori ben iscusabili dei Borboni stessi ; 
V indiscrezione dei più ardenti fautori del Re, 
porgendo un pretesto ai lor perfidi nemici ; lo 
spirito sofistico, ed i sospettosi spaventi d’una 
porzione considerabile del popolo Francese; il 
eomodo, col quale tanti, per mezzo dei loro impie- 
ghi, spargevano il rammarico eia diffidenza; l 5 au- 
dacia inspirata dall’ illimitata dolcezza del mo- 
narca, e dall’incredibile negligenza dei suoi mi- 
nistri; i tepidi applausi o piuttosto la crudele 
indifferenza che gli stranieri si permettevano , 
parlando dell’ amministrazione reale; e con tutto 
ciò' la speranza dei traditori d’ essere perdonati 
facilmente , se non ajutati dalle potenze Allea- 
te ; ma principalmente dall’Austria e dalla 
Russia;' incoraggiti dall’unione fraterna tra que- 
ste in Parigi, e d- un certo tuono i^decisq 
che le medesime usavano coi Borboni, còme per 
timor di -compromettersi . 

Se i disgusti dei politici francesi, immagi- 
nando il declinare della lor patria dalla sua pri- 
mazia fra le nazioni Europee, ed avidi di ve- 
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derla vieppiù signoreggiante , con 1’ ambizione 
e Io spirito intraprendente, che germogliava al- 
lora nel terzo stato, poterono rovesciar la mo- 
narchia nel 1790., non è da maravigliarsi del- 
la rivoluzione del i8i5: e tanto meno che in 
questa si è aggiunto a simili passioni, e desiri 
ancor più sfrenati l’ immane esercito di Bona- 
parte; un corpo, dalla sua lunga abitudine^ di 
prepotenza e saceheggiamento , reso assai più 
incapace di riposo e di subordinazione civile , 
che qualsisia altro che mai abbia servito le ti- 
rannie aortiche o moderne . 

Nè dalla ragione semplicemente, nè solo dai 
vanti degli amici di Napoleone dopo il suo ritoi> 
no si vede chiaramente , che vi fosse una con»- 
giura da molto tempo estesamente preparata ; 
ma n’ abbiamo anche per prova evidente la 
distribuzione e qualità delle truppe sulla 
strada ch’egli dovette prendere, e il ritiro 
di Soult ( dal ministerio della guerra )' nel 
momento appunto , che per via del suo im- 
piego non avrebbe potato evitare d’ impegnar- 
si efficacemente 1 in favore dei Borboni: giacché 
se sospetta fu dk prima una sì fatta condótta 1 , 
più non fu tale, quando egli si dichiarò sì presto 
e con tanto calore per l’ usurpatore . Come rie- 
sce focile ad 1 un ministro di guerra di riscal- 
dar gli scontenti dell’esercito, soverchio sareb- 
be il dimostrare ; e che Soult nulla trascurò 
per prevalersi di questa facilità, è ben dimostra- 
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to da parecchi fatti accaduti sotto il suo ministe- 
ro; per esempio nel principio del mese di Feb- 
braio tutti i licenziati furono richiamati al ser- 
vizio con un ordine generale del Dipartimen- 
to di guerra; somma fu la cura nell’ impedire 
e nel punire i disertori ; e con ogni industria , 
e per ogni modo i reggimenti si riempirono; 
e loro fu dato l’ordine finalmente di tenersi pron- 
ti a marciare nella prima settimana di Marzo; 
sotto pretese reviste ed ispezioni che, quand’an- 
che avessero dovuto realizzarsi, non avrebbero 
potuto esigere, neppure spiegare ragionevolmen- 
te, delle misure sì gravi, ed estese . Le riunio- 
ni politiche in casa dell’ Ortensia , Ex-Regina 
d’Olanda, cosa manifesta adesso, come lo è pur 
la sua non interrotta communio azione con Na- 
poleone nell’ Isola d’ Elba ; la corrispondenza 
del generale Eccelmans con Murat; la marcia 
di Lefehvre Desnouettes verso Parigi, nello stes- 
so momento con quella di Bonaparte verso Lio- 
ne; i movimenti dei generali Erlon , e Lalle- 
mand, e la conformità delle misure, e delle 
dichiarazioni di pressoché tutti i capi militari 
da per tutta la Francia , con ' quelle del lor 
Eroe, fin dal primo istante del suo ritorno; 
l’ usurpazione della posta delle lettere fatta dal 
Lavallette; la Violetta portata da tanti , e sì 
arditamente, come il contrassegno, o divisa di 
tradimento, facendo allusione alla rivoluzione, 
che con quel fioretto doveva comparire al na- 
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scere della primavera; le numerose lettere ri- 
cevute dal ministero francese, massimamente 
nei mesi di Febbraio e Gennaro , annunzian- 
do lo sbarco progettato, ed i raggiri della mac- 
chinata trama ; e la perfidia ovvero la bizzar- 
ra incuria che sprezzava tali informazioni : que- 
sti, e mille altri incidenti possono citarsi per 
stabilirci nella salda convinzione , che vi fu 
una cospirazione" concertata e pienamente di- 
gerita con una universale intelligenza. Gli or- 
mai conosciuti intrighi di Bonaparte circa il 
suo ritorno coi suoi parenti in Italia, ma prin- 
cipalmente con Murat, ci fortificano nella per- 
suasione che questa congiura oltrepassò il ter- 
ritorio della Francia; conciossiachè coll’ intra- 
presa di Bonaparte lo sciagurato movimento del 
cognato fu in perfetto accordo: nè giammai il 
primo , per grande che fosse stata la sua auda- 
cia , avrebbe osato gettarsi sulla spiaggia fran- 
cese, se non si fosse prima assicurato dell’acco- 
glienza che lo aspettava. 

Ma sovra questa materia, se il minimo dub- 
bio fosse rimasto, sparì al processo del mare- 
sciallo Ney , convinto di aver parlato nel mo- 
do seguente, da tre testimoni ragguardevolissi- . 
mi per ogni verso , e d’ una veracità che niu- 
no può contrastare ; il generai di Bourraont , 
il marchese di Vaulchier prefetto del diparti- 
mento della Giura, ed il baron Capei prefetto 
di Doubs. „ Il maresciallo mi disse, il 16. Mar- 
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» zo „ dice il generale . „ Ma , Camerale , non 
» vi ha fatto specie, che la metà della vostra 
» divisione vi è stata ritirata, e che le trup- 
v pe han dovuto marciare in due battaglioni 
» e tre squadre ? Ben ! da per tutta la Francia 
» lo stesso è stato fatto. Tutto questo è stato 
» preparato . Sono già tre mesi , che siamo tut- 
» ti d’accordo: se voi foste stato in Parigi avre- 
» ste saputo tutto coni’ io . In guisa tale son di- 
» sposte tutte le truppe nella lor marcia, che ar- 
» rideranno per fare scorta all’ Imperatore . Già 
» senza dubbio il Re sarà partito da Parigi: se 
» non- se n’andrà da se, sarà scacciato. „ Il 
maresciallo mi disse ,, , dice il prefetto , „ che 
» da lungo tempo le truppe erano distribuite 
» nel modo il più favorevole per ajutare la mar- 
» eia di Bonaparte (cioè in Echellons ,) e che 
» il duca di Berrì era ritenuto in Parigi a po- 
„ sta, per paura, che la sua presenza non ecci- 
» tasse qualche entusiasmo fra le truppe . „ Il 
maresciallo mi assicurò, (dice il baron Capei) 
» e prima io aveva saputo dal generale di 
» Bourmont, che a lui il maresciallo aveva fatto 
» un discorso simile , che ogni cosa era stata 
» preordinata da qualche tempo fra lui , alcu- 
» ni marescialli, e, mi pare, il ministro di guer- 
» ra ; che il lor primo progetto fu di cambiar 
» la dinastia ; che per un momento. pensarono 
» al Duca d’ Orleans , ma che poi appresero, 

» che egli non si sarebbe prestato ai loro dise- 
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» gni; (7) che in questo intervallo l’Ex-Regi- 
» na di Olanda, Ortensia, aveva formato un 
» piano per richiamare Bonaparte alla Francia; 
„ e che, ben malgrado loro, si trovarono forza- 
„ ti di accettare le di lei proposizioni. „ Credo,, 
continua il baron Capei, ,, eh’ egli aggiunges- 
» se, che nel momento che parlava, il Duca 
» della Dalmazia (Soult) si stava preparando si- 
» milmente a Parigi Le deposizioni del ge- 
nerale Lecourbe , e quelle di un altro uffizia- 
le attribuiscono al Ney varj discorsi della stes- 
sa natura; nè per un istante è da immaginar- 
si, ch’egli nell’epoca di cui si tratta parti- 
colarmente, li avrebbe fatti, se non fossero sta- 
ti in tutto, o almeno in gran parte veri. 

« Mi ricordo „ dice pur lo stesso Ney „ che 
» Bonaparte, per persuadermi, che gl’inglesi 
» lo proteggevano , mi fece dir d’aver egli 
» pranzato otto giorni prima della sua parten- 
» za dall’Isola d’Elba a bordo di un vascello 
» di guerra Inglese : e che il colonnello Camp- 
» bell , commissario Inglese nell’ Isola , partì il 
» giorno dopo il pranzo lasciandole in libertà 
>1 per far i suoi preparativi, e poi imbarcarsi. 
» Quando io raggiunsi Bonaparte , egli mi par- 
» lò del suo abboccamento con il generai Ko- 
» hler , e del suo pranzo à bordo d’ un vascello 
» Inglese. Quindici eravamo a pranzare con 
» lui , tra i quali Cambxonne e Bertrand : ci 
» disse, che in bf«ve #ra stata ordita la sua 
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» fuga: parlò delle più piccole cose, come del- 
» le più importanti: seppe per esempio quan- 
» to era accaduto al pranzo del Re a Yhótel de 
» Ville a Parigi ; facendomi notare , che non 
» vi era stato posto assegnato per i marescial- 
» li : osservò anche che la mia moglie non v’era 
» stata invitata . 

» Perfettamente egli era informato di tutto 
» quanto era successo, e di quanto tutt’ora si 
» passava in Parigi ; specificò le mogli di pa- 
» recchi marescialli , che non erano state pre- 
» gate al sopra mentovato pranzo; parlò della 
» funzione funebre del ai. Gennaro ; seppe che 
» Soult aveva divise in due coordinate giuri- 
» sdizioni le divisioni militari spedendo ad 
» ogni divisione due tenenti generali che do- 
» vrebbero corrispondere con il ministro diret- 
'» tornente, e separatamente ; e che in questo mo- 
;> do egli era riuscito ad avere dei coman- 
» danti divoti a lui stesso , ed altri al servi- 
» zio del Re „ . 

Vi è ancora un’altra circostanza corrobora- 
tiva e degna d’esser notata . Dopo l’arrivo di Na- 
poleone all’ Isola d’Elba due fregate Francesi, 
la Fleur-de-lis , e la Melpomene, furono mandate 
per crociare intorno all’Isola; ma tanto le loro 
istruzioni, quanto il lor «rniamento, le resero 
incapaci d’ adempire allò scopo ostensibile del- 
la crociata, cioè d’impedire la fuga di Bona- 
parte. La Fleur-de-lys dovette tenersi costante- 
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mente verso la Capraja al Norte dell’Elba, os- 
sia sul cammino della Francia ; 1’ altra verso 
il mezzodì. Independenti l’una dall’ altra, ri- 
gorosamente lor fu proibito in qualsisia tempo 
di dar fondo vicino all’Isola d’Elba: quantun- 
que Porto-Ferrajo sia 1’ unico porto in tutte le 
sei Isole di quel mare , eh’ è qualche volta pe- 
ricoloso assai per via dei due bassi fondi , le 
cosi dette Formiche. Tutte e due le navi fu- 
rono lasciate prive d’ogni avviso} senza flauto 
o altro qualsivoglia bastimento per cercarne, 
e senza mezzo qualunque di poter communi- 
care colla terra : ed un ordine per richiamare 
il capitano della Fleur-de-lys , riconosciuto ge- 
neralmente per uomo affezionato al Re, fu ver- 
so la metà di Febbrajo spedito al Governato- 
re della Corsica, generai Broslart} il quale, 
consapevole dei sentimenti politici del capita- 
no , si ritenne l’ ordine in saccoccia . Questo 
capitano , nel rapporto interessante che scrisse 
della sua incrociata , e della fuga di Napoleo- 
ne , asserisce , che necessariamente le istruzio- 
ni imposteli resero vana la sua gita ; e che se 
solamente avesse avuto notizia della fuga 12 . 
ore prima ( e con un altro equipaggio l’ avreb- 
be avuta ) egli sarebbe sopraggiunto a Napo- 
leone nel Golfo di S. Giovanni; poiché sole 20 . 
ore troppo tardi vi arrivò ; benché nulla ave- 
va saputo della fuga , fuorché 54- ore dopo che 
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fu intrapresa ; e che anche allor gli restò a in- 
dovinare che direzione prendere. 

Con tutto ciò nè la persuasione che da ogni 
lato vi fosse una congiura contro i Borboni, 
e che T intero esercito ( uffiziali , e soldati , con 
gran parte dei primi impiegati civili) fosse 
preparato per ricevere Bonaparte a braccia 
aperte (ed il fatto si è che di questo non se 
ne può dubitare ) nè la facilità della sua riu- 
scita devono parer maràvigliose ; nè far crede- 
re eh’ egli fosse accolto con amore dalla mas- 
sa della nazione . Fin a Grenoble la sua strada 
fu dalla parte meno popolata e meno dife- 
sa di tutta la Francia ; e subito che le auto- 
rità pubbliche, la canaglia, oppur il solo eser- 
cito si fosse dichiarato in suo favore, che par- 
tito rimaneva al popolo , o sia ai cittadini 
più regolati d’ ogni classe , sprovvisti ugual- 
mente e d’armi e di magazzini e di capi e 
d’ unione e della possibilità di -potere averne? 
» Tutta la nazione „ dice Pichon parlando del- 
la prima amministrazione di Bonaparte „ db 
» venne una popolazione di conscritti; ma di- 
» sarmata al segno di essere sottomessa in tut- 
» to al governo ed all’ esercito : sicché assicurò 
» al suo signore un principio della più illimi- 
» tata forza, senza lisciarli il timor eh’ ella po- 
» tesse difendersi sta qualsisia tirannia la più 
» atroce. Questo non è il fenomeno della nostra 
» storia che meriti meno considerazione (8)„. 
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Che pochissimi siano capaci di giudicare dei 
prodigiosi effetti della paura , considerata có- 
me principale motore della schiavitù, e soste- 
gno del potere , è 1’ osservazione d’ un celebre 
moralista. Proporzionata alla paura incussa dal 
primo governo di Bonaparte sarebbe dunque 
la premura della nazione a sottomettersi alla 
sua seconda usurpazione, subito che si sapreb- 
be, che la sorgente e gli agenti di quella pau- 
ra, gli eroi rivoluzionarj e l’esercito erano i 
suoi complici : e molto più quando si sarebbe 
detto (ciò che il modo della di lui fuga rese 
alquanto plausibile) ch’egli era d’accordo con 
due di quelle primarie potenze, da cui la Fran- 
cia era stata vinta così recentemente . Anche le 
lusinghiere dichiarazioni nazionali sarebbero 
naturalmente in proporzione della paura e del- 
la prontezza e forza d’ un impeto sì improv- 
viso, che nulla varrebbero ragione, coraggio, 
speranza , lealtà . 

Oltre questo le numerose e rapide vicende 
del governo Francese durante a5. anni da tan- 
to terrore precedute, e seguite da tanta vio- 
lenza, distinte dalla più sconosciuta perfidia, 
della più sordida bassezza , produssero in quel 
paese un modo particolare di pensare sopra sif- 
fatte crisi ; cioè un certo instiuto di amor pro- 
prio, che non considerava se non che la mo- * 
mentanea sicurezza personale ; un abitudine di 
piegarsi a qualsivoglia usurpazione novella , sen- 



Digitized by Google 




4 ° 

za riflettere, e coll’affettazione della più viva 
gioja. Conviene considerare il soggetto sotto 
questo aspetto, ed immaginarsi una specie di fa* 
talità politica, separata affatto dalla sociale do- 
mestica morale ( una fatalità nata da un lungo 
corso d’illusioni e sventure unite insieme ) per 
potere accordarè una qualche scusa alla natura 
umana, e per poterla contemplar senza una av- 
versione del tutto estrema, quando ci volgia- 
mo alle apostasie e spergiuri che distinguono 
T ultima rivoluzione . Questo carattere entrò 
per qualche cosa sicuramente anche nel giubi- 
lo si generalmente mostrato al primo restaura- 
mento dei Borboni : ma ci giova il credere che 
esso fu pure la sola cagione di tutta l’allegrezza 
fintamente mostrata al ritorno di Bonaparte. La 
guerra diffamatoria sì lungamente fatta ai Borbo- 
ni con maraviglioso zelo, presso che universal- 
mente, può sino ad un certo segno aver mal di- 
sposta la nazione contro il reai governo: ma 
dopo averlo provato non è credibile che i Fran- 
cesi non abbiano sentito i vantaggi del riposo, 
dell’ esenzione dalla coscrizione , dell’ allevia- 
mento di parecchi pesi pecuniarj , e del libero 
sfogo per il commercio e le manifatture , da 
esso esibitigli. Con tanta cognizione dell’am- 
ministrazione di Napoleone, e della situazione 
* morale della metà della Francia , facile è il 
dichiarare col Sig. Burke „ che sopra cinque 
» francesi , quattro si sarebbero rifuggiti vo- 
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„ lentieri presso all’ Imperator di Marrocco , 
„ senza mai mettersi ad esaminare i principj 
„ astratti di quel poter che gli sottrarrebbe da- 
» gli artigli de’ carcerieri, ladri, omicidj „. 

Quantunque dalla maggior parte si fosse ce- 
duto così prontamente al resuscitato governo 
Imperiale, non così succedè da per tutto; nè 
vi fu la stessa apparenza di esultazione che ave- 
va accompagnato il ritorno dei Borboni. I Cit- 
tadini meridionali della miglior classe si arma- 
rono per il Re; e dai rapporti dei ministri im- 
periali si scorge qual fosse lo stato interno del 
regno; in cui i movimenti ostili erano nume- 
rosi , e sarebbero diventati formidabili se la bat- 
taglia di Waterloo non avesse in sì poco tem- 
po deciso di tutto ; ed è per altro indubitato 
che quei gridi d’ allegria che Bonaparte finse 
aver udito sulla sua strada da Cannes a Pari- 
gi non uscirono che dalla feccia della plebe. 

Ma non anticipiamo la storia , formata col- 
le più autentiche materie, che la massima in- 
dustria potè raccogliere nella Francia , circa la 
sua gita , ed il passeggero sogno del suo usur- 
pato dominio: e che or ora sì darà con tutte 
le circostanze, assai dissimili dalle novelle pub- 
blicate nel Moniteur, poco dopo il di lui arri- 
vo in Parigi . 

Non per quei semplici agj personali ch’egli 
avrebbe potuto ritrarne, aveva chiesto la corona 
d’ Elba , nè certamente per farsi Re di Car- 
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te ; e a ben altro che a lusso ed a vana pom- 
pa avea destinato tanti tesori che seco portò 
via e quelle grandi entrate annuali che per se 
e per la sua famiglia aveva stipulato di riceve- 
re . Con un sorriso di scherno e di compassio- 
ne si leggevano i rapporti, le proclamazioni, 
e gli editti dell’ Imperatore d’Elba nel prende- 
re possesso dei suoi Stati ; ma impossibile sa- 
rebbe ormai persuaderci che quelle buffonerie, 
degne in apparenza di un sempliciotto, non ma- 
scherassero un alto disegno, come tutti quelli 
che hanno studiato di conoscere il suo carat- 
tere , ed anche i suoi stessi panegiristi confes- 
seranno j piuttosto che descriverlo capace di 
compiacersi nel fare da principe in una si fat- 
ta farsa; o meschino al segno di poter per un 
momento contentarsi della sua nuova situazio- 
ne. Ciò che veramente pare piò credibile è 
che il suo rinalzamento sul trono della Fran- 
cia era stato concertato sin dall’epoca della 
sua abdicazione , con il suo seguito in Fontai- 
nebleau e parecchi degli antichi suoi fidi, con- 
sapevolissimi tutti dal principio del vero valor 
di quel suo consiglio ai soldati d’ essere sempre 
fedeli al lor Re , della di lui promessa di scrive- 
re le sue campagne, e di quelle sue dichiara- 
zioni d’ una rassegnazione perfetta al suo de- 
stino . Gli bastò prevedere quali sarebbero 
gl’ impiegati dai Borboni e conoscere il modo 
di conservarsi ]’ affetto dei militari, per spera- 
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re con certezza di ritornare alle Tuilleries: e 
per questo nell’Isola dell’Elba nè scrittore di 
Memorie, nè Mimo fantastico, néppur un Dio- 
cleziano nè un Carlo quinto diventò egli mai ; 
anzi sin dal principio fu cospiratore indefesso 
generando per il solo suo vantaggio innumera- 
bili cupi intrighi . 

Stravagante sarebbe il supporre e sol degno 
di disprezzo , che il Gabinetto Britannico abbia 
potuto tolerare la fuga di Napoleone; ma ben- 
ché innocente in quanto a questa intenzione, 
che sarebbe stata non solo rea sopra ogni cre- 
dere, ma anche evidentemente insana, certo si 
è che dell'esito gl’ Inglesi sono incolpati con giu- 
stizia: poiché strana fu la lor negligenza e dif- 
ficile a comprendere. Il terrore dell’Europa, 
il flagello della Francia essendo fra le lor mani, 
essi n’eran tenuti mallevadori, forse senza ragio- 
ne: ma, come l’Europa e la Francia non crede- 
vano aver altra difesa contro una ricaduta nella 
confusione soldatesca , essi avrebbero dovuto 
corrispondere a quella onorevole fiducia ed aver 
custodito il lor prigioniere con una vigilanza 
mille volte maggiore di quella che usano ades- 
so, quando i mezzi di fuggire con qualche im- 
portante riuscita son incalcolabilmente scema- 
ti ; che per misterioso che fosse il suo piano, 
e somma l’arte nel combinarlo, è quasi im- 
possibile immaginare che delusa ne sarebbe ogni 
ricerca in ogni circostanza; e poco meno col- 
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pevole di un intero consenso , trattandosi di un 
soggetto di si alta importanza, è la minima tac- 
cia d’ incuria . Il Colonnello Campbell incari- 
cato d’ una incerta nè si sà che indefinita mis- 
sione di vegliar sopra la Corte Ilvense , era già 
stato sei giorni assente da Porto Ferrajo, cioè 
in Firenze per qualche suo affare particolare, 
quando Bonaparte s’ imbarcò il 26. Febbrajo 
i8i5: e di questa bizzarra negligenza il mondo 
finor non ha avuto veruna spiegazione ragio- 
nevole ; nè dal Governo Inglese 1’ avrà mai , 
poiché senza scusa è la sua condotta: quando 
anche il suo agente riuscisse a giustificarsi pie- 
namente in quanto a se stesso come particola- 
re, secondo che la sua memoria stampata pro- 
mette : e finalmente per colmo di cecità un so- 
lo bastimento Inglese incontrò il fuggiasco nel 
suo viaggio dall’Elba al Golfo di S. Giovanni ; 
e questo, un vascello di 74., non li diede alcun 
fastidio; ma ebbe 1’ aria di neppure avveder- 
sene (9). La battaglia di Waterloo sarà per l’ In- 
ghilterra una gloria perenne; ciò è verissimo. 
Ma oimè ! quanto fu incerta ! ed anche che 
certa fosse stata, quanto fu meschino all’occhio 
dell’ umanità quel compenso di un si spaven- 
tevole spargere di sangue , e di una rivoluzio- 
ne tanto trista ! 

In casa della Principessa Borghese, la sorel- 
la di Bonaparte , si trovavano i di lui ufhziali 
quando si diede l’ordine generale d’imbarcar- 
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si la Domenica 26. Febbrajo : e subito a bor- 
do della lor flotta composta di nove piccioli 
bastimenti da trasporto la piccola armata salì 
in numero totale di novecento uomini; cioè 
4oo. della vecchia guardia, 200. fanti, 100. 
lancieri Polacchi, e 200. cacciatori: Bonapax-- 
te stesso mettendosi sul brigantino l’incostan- 
te coi 400. della guardia, e facendosi accom- 
pagnare dai generali Bertrand , Drouet ed altri 
suoi compagni d’avversità. Non prima del- 28. 
la sua partenza si proclamò in Porto Ferrajo, 
dal generale Lapi, rimastosi governatore dell’Iso- 
la, per mezzo di un discorso diretto agli abi- 
tanti in quello stile bèrnesco , di cui essi stes- 
si si servirono all’ arrivo del loro nuovo So- 
vrano ; e questo discorso adesso gli assicurava 
» dell’ importanza data alla lor isola dall’ Im- 
» peratore e di quanto la gloria e la felicità 
» della lor patria dipendevano dalla cura che 
» ora sarebbe dimostrata verso la madre e so- 
» rella fidate da lui alla loro protezione 

In quel giorno appunto , il 28. il Colonnel- 
lo Campbell ritornò a Porto Ferrajo e subito ri- 
partendo verso la Francia incontrò alle 2. del- 
la mattina del primo Marzo la fregata Francese 
di cui parlammo e informò della fuga di Bo- 
naparte il capitano , il Cav. de Garat ; il qua- 
le parve da prima alquanto incredulo. Nè per 
questo si tenne per offeso l’uffizialè Inglese; ma 
chiese licenza di entrare nel camerino per scri- 
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vere all* Ambasciarci Britannico in Parigi la 
notizia di cotale evento; e con questo dispac- 
cio il capitano Garat consentì a far poggiare 
la fregata nella direzione della Francia ; che fu 
anche presa dal Colonnello inglese fin che il 
Cav. Francese lo richiamò, ed osservandoli che 
Bonaparte al suo partir dall’ Elba avrebbe po- 
tuto rifugiarsi per primo ricovero in qualche- 
dune delle isole , 1* indusse a tornar indietro 
per- esaminarle . 

Frattanto quello eh’ essi cercavano faceva 
vela tranquillamente verso la costa della Fran- 
cia; ed il 27. Lunedì, essendosi incontrato col 
brigantino Francese il Zefliro , sotto il coman- 
do d’ un capitano Andrieux , conosciuto dal 
tenente Taillade, che stavasi a bordo dell’In- 
costante come piloto generai della fiotta, i due 
Brigantini si salutarono amichevolmente, ed 
ognuno continuò la sua strada. 11 Zefliro an- 
dava in Corsica portando per la seconda o ter- 
za volta 1’ ordine di che abbiamo già detto per 
richiamare il Cav. di Garat . 

Mercoledì, il 1. Marzo, quasi all’ una pome- 
ridiana la fiotta imperiale entrò nel golfo di 
S. Giovanni, lo sbarco facendosi subito : e so- 
lo 24. ore dopo nello stesso golfo la Fregata la 
Fleur de Lys anch’ essa s’ ancorò . 

I primi sbarcati come sentinelle avanzate si 
stabilirono sulla strada ; ed arrestando ^quegli 
che per casualità passavano, si trovò tra que- 
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sti il comandante della guardia Nazionale di 
Cannes , che colla moglie veniva a comprare 
delle ulive . Egli ed anche il Commissario del- 
la marina , avevano riconosciuto la bandiera 
Elbica al momento che comparve ; e credendo- 
la impiegata al trasporto dei malati da Porto 
Ferrajo , rimasero più colpiti di quel che non 
sarebbe facile a dire, nel trovar i supposti in- 
fermicci convertiti in soldati che gli presero, 
dicendo aver ricondotto l’Imperatore. Nè liberi 
furono lasciati prima che due compagnie fos- 
sero state spedite 1’ una contro Cannes , e l’al- 
tra contro Antibes ; e l’ asino destinato a por- 
tare le ulive fu disgraziatamente detenuto co- 
me buona preda : ed oltreciò i suddetti indi- 
vidui dopo la lor liberazione ritornati a Can- 
nes , da dove eran partiti poche ore prima tran- 
quillamente, trovarono tutto in tumulto e spa- 
vento ; che il generai Cambronne all’ improv- 
viso l’ aveva presa con I\0. della vanguardia , che 
postò alla porta principale impedendo ogni esi- 
to ; e nello stesso tempo prescrisse al Pode- 
stà ( o Maire ) della terra di fornire dei viveri 
per 36oo. uomini , e di presentarsi subito al 
golfo di S. Gio. per rendere omaggio all’ Impe- 
ratore . Il Podestà concedette i viveri ; ma in 
quanto all’ omaggio ricusò di renderlo . 

Un fatto assai interessante successe frattan- 
to alle porte; dove arrivando il Duca di Va- 
lentinois (il quale andava a Monaco con una 
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guardia della gendarmeria) vide un Genera- 
le con la Coccarda tricolore, cioè il Cam- 
bronne , che accostandosi a Sua Eccellenza la 
dichiarò garbatamente prigioniera , e la pre- 
gò di scendere dal legno . Il Duca , nell’ impos- 
sibilità d’ intendere si fatto linguaggio , ancor 
più attonito restò nel trovarsi circondato da una 
fila di cacciatori con un aria troppo decisiva 
per lasciarlo in dubbio ; e cosi dovette stare 
nella strada sotto gli occhi di Cambronne , che 
disse avere spedito al comandante in capo per 
chieder ordini a suo riguardo ; senza dir chi 
fosse il comandante , e senza neppure nomi- 
nare il ritorna di Bonaparte ; e finalmente ri- 
cevuti questi ordini , gli fu permesso entrare 
nel Paese , dove egli col suo seguito fu condot- 
to ad una locanda , e guardato a vista rigoro- 
samente. Il Duca narra che Cambronne, egli 
altri uffiziali avevano 1’ aria assai turbata , di- 
mandandogli di quando in quando con la mas- 
sima premura circa lo stato della Francia, e 
le disposizioni degli abitanti del mezzogiorno: 
e che i soldati messi a custodirlo si vantavano 
di parecchi sbarchi fatti in diversi siti, dicen- 
do che il loro Imperatore era soccorso dalle 
Potenze alleate , e mostrando la croce della 
Legione d’onore accordata loro prima della par- 
tenza , e parlando della promessa lor fatta d’una 
marcia senza molestia fin a Parigi, e degli or- 
dini ricevuti di evitare qualsisia apparenza di 
ostilità . 
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Mentre che tutto questo succedeva in Can- 
nes , Napoleone passeggiava sempre sulla strada 
maestra di Nizza, che costeggia il mare, e face- 
va delle dimande ai viaggiatori; che tutti quan- 
ti senza eccettuazione, perdi’ erano ben mon- 
tati , furono presi; non tanto per cavarne delle 
notizie, quanto per toglier loro i cavalli, di cui 
i ribelli erano sprovisti assai. Grande fu la 
sollecitudine per sapere che cosa fosse acca- 
duta in Antibes : e ben vi fu donde, che l’inte- 
ro distaccamento spedito a quella città era stato 
arrestato e disarmato , non già dalla guarnigio- 
ne, ma dal Podestà, e dai cittadini; che al- 
tro zelo fuori che amor per l’ usurpatore essi 
sentivano. Sicché Bonaparte, quando dopo aver 
lungamente tardato mandò un uffiziale per inti- 
mare alla terra di rendersi, e che questo fu arre- 
stato come un altro appresso , alquanto sconcer- 
tato dall’ impedimento ricevuto in sulla soglia 
per cosi dire dell’ impresa , trasportò la sua guar- 
dia verso mezzanotte alla porta di Cannes, do- 
ve la strada traversa, che va a trovare Grasse . 

Alle due della mattina Bonaparte fece chia- 
mare il Duca di Valentinois ; che lo trovò rit- 
to in piedi e solo, avanti di un gran fuoco, 
vestito di bigio colla coccarda tricolore sul cap- 
pello; mentre che ad una certa distanza la sua 
guardia faceva un circolo, e più oltre un al- 
tro era formato da una folla degli abitanti del 
paese coi visi evidentemente impauriti. Alle 4- 
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il Duca fu ricondotto alla sua locanda dentro 
la città, dalla stessa guardia, che l’aveva con- 
dotto . Nel rapporto ufficiale di Bonaparte si 
legge , che „ gli abitanti ricevettero l’ impera- 
» tore con quei sentimenti che promettevano 
» un felice augurio all’impresa,,: ma ciò è ben 
lontano dall’ esser vero; che al contrario nien- 
te dimostrarono fuorché dispetto e spavento , 
e neppure una voce di gradimento si lasciò 
sentire; sicché egli non osò entrare nelle por- 
te , e per vendicarsi della lealtà di quella cit- 
tà, il generale Brune poco dopo la fece quasi 
saccheggiare . 

Dal suo primo arrivo l’ usurpatore fece spar- 
gere da per tutto tre proclamazioni, tutte e 3. 
in data del golfo S. Giovanni il primo Marzo. 
La prima di queste è dell’ Imperatore per la gra- 
zia dì Iddio , e della costituzione al popolo fran- 
cese , dichiarando che mai la nazione era stata 
per divenire piò poderosa che subito prima del- 
la resa di Parigi; „ disgrazia succeduta solo per 
» la perfidia di Marmont Duca di Ragusa (io) „ 
e seguendo poi a parlar di se stesso, „ il lor 
« principe, che aveva trascorso il mare fra pe- 
v ricoli d’ ogni sorte ec. „ . La seconda dello 
stesso alV esercito, gli dice che giammai è stato 
vinto, e che „ il suo generale allevato sotto i 
» di lui scudi non vive che per lui Laterza 
» della guardia imperiale agli eserciti è firmata 
da Cambronne (ii) , Drouet ed altri ; e denun- 
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zia come inginsto ed illecito tutto quanto era 
stato fatto senza averla consultata. Piene delle 
più stravaganti accuse contro i Borboni sono 
tutte e tre le proclamazioni; e ben scaltre nel- 
lo scegliere i soggetti atti a commovere la sol- 
datesca . 

Presto Bonaparte partì da Cannes, e facen- 
do finta di continuare la strada di Frejus, pi- 
gliò quella di Grasse città di pressoché 12. mi- 
la anime . Il podestà di Grasse , uomo di corag- 
gio e fedeltà , avendo avuto alle sette del- 
la sera precedente avviso dello sbarco, voleva 
chiamare gli abitanti a prender le armi , e far 
suonare la campana a martello ; ma ne fu im- 
pedito dal generale Gazan , nativo del paese 
e che avea molta influenza; di modo che tut- 
ta la notte si consumò in timide deliberazioni, 
e raffreddatosi 1 ’ entusiasmo della gioventù per 
andar contro l’usurpatore , il generai Cambron- 
ne sopraggiunse e, dopo un abboccamento ami- 
chevole col Gazan, chiese /yooo. porzioni di 
vettovaglia, che gli furono concesse . 

Bonaparte andava approssimandosi lentamen- 
te ; ed al suono d’ una campana funebre , cre- 
dendo che fosse il toesin , assai si perturbò , pri- 
ma che un carrettaio, a cui ne chiese, lo disin- 
gannasse. Non entrando in città, ma girando 
le mura s’ accampò sopra una collina a una 
mezza lega più oltre ; dove la sua gente fe- 
ce colazione coi viveri avuti da Grasse . Men- 
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tre la suddetta mangiava, i generali Cambron- 
ne e Bertrand non cessarono d’ eccitarla con 
brindisi , gridando viva l’ Imperatore , per trar- 
re dai pochissimi contadini radunati per curio- 
sità al piede della collina una simile voce ; ma 
nessuno fra loro apri la bocca . 

Fatta colazione Sua Maestà Imperiale lascian- 
do la carrozza ed i cannoni alla porta della 
città ( dove il solo abitante che si arruolò, fu 
un conciatore di pelli di reputazione assai in- 
fame, e lo stampatore piuttosto che di stampar 
le proclamazioni preferì fuggire ) fece levar per 
forza molti cavalli e muli , ed attorniata dalle 
sue truppe s’inoltrò nelle montagne tra le vie 
le piò cattive, e deserte . 

Verso sera arrivò al Borgo di Ceranon , e 
vi passò la notte , in casa del fedele Potestà 
di Grasse ; sicché si trovò il secondo giorno 
sulla frontiera del dipartimento del Var, aven- 
do fatto a 6 . leghe (12) . Mentre costui andava 
avanzandosi rapidamente verso il Norte, il co- 
mandante militare di questo dipartimento del 
Var , avendo radunata in Frejus la guarnigio- 
ne della città di Draguignan con un corpo del- 
la guardia nazionale , cominciò a muoversi ap- 
punto all' opposto , costeggiando, » per poter ta- 
» gliar la ritirata all’ usurpatore „ . Il prefetto 
civile del dipartimento, è vero, spedendo su- 
bito dei corrieri a Parigi , al Maresciallo Mas- 
sena in Marsiglia , ed ai prefetti d’ Avignone 
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e di Valence, e di Lione, in una linea paral- 
leli a Grasse e Grenoble , si mise alla testa di 
alcuni della guardia nazionale ; ma naturalmen- 
te prese quella strada , che anche Bonaparte , 
se non avesse lasciato i suoi cannoni, avreb- 
be dovuto prendere. Fu anche creduto che il 
Prefetto delle basse Alpi avrebbe assicurato il 
ponte di Sisteron , non essendone distante che 
di poche leghe ; ma falso riuscì questo calco- 
lo, come i movimenti verso Frejus riuscirono 
inutili . 

Venerdì 3. Marzo parti il nostro eroe da Ce- 
ranon , e fatta colazione a Castellane in casa 
del sotto-Prefetto , ( congedato da qualche gior- 
no dal suo impiego dai Borboni , e a cui promi- 
se di restituirlo ) e avendo forzato il Potestà di 
accordargli due passaporti in bianco , dopo es- 
sersi fermato per tre ore , proseguì la sua stra- 
da a Barxeme; dove arrivando la sera s’ impa- 
dronì della miglior casa del borgo per se ed i 
suoi ufhzialij e vi passò la notte. La prima co- 
sa , che fece , fu di mandar a cercare il Pote- 
stà , interrogandolo assai circa la strada di Si- 
steron , ed esaminando alcune carte della Pro- 
venza , che fece dal medesimo ricercare ; ben- 
ché egli stesso seco portava quelle di Cassini; e 
finalmente ordinò la requisizione di due cento 
legni da trasporto forniti di doppj arnesi; indi- 
cando quali borghi dovevano provvedergli, e 
piuttosto scegliendo quelli , la cui obbedienza 

5 
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sarebbe la più sicura essendo sulla sua strada . 

Avendo Congedato il Podestà , a cui aveva 
parlato della sua artiglieria , la quale aveva pre- 
sa la strada maestra colla cavalleria , e di diver- 
si sbarchi fatti insieme in diversi siti della Pro- 
venza , chiese del Parroco ; ma costui non com- 
parve . Durante 1’ abboccamento col Podestà i 
soldati s’impadronirono della terra, procaccian- 
dosi dei quartieri nelle case degli abitanti , e 
forzandogli ad illuminarle . 

Bonaparte , in vano tentando d’ indurre al 
suo servizio V unico figlio del suo ospite il 
Sig. Tartanson , si lasciò scappare la frase ; 
» Dopo domani sera i Borboni sapranno il mio 
» arrivo „ : e mentre , che cosi 1* Imperatore , 
•ed il suo Maggior Generale Bertrand s’ingegna- 
vano di guadagnare il padre ed il figlio, il ge- 
nerai Cambronne girava nella cucina cercando 
da mangiare . Chiese la minestra ; ma con fran- 
chezza gli rispose la padrona, che essendo gior- 
no di magro non si preparava carne . „ Mada- 
» ma „ disse Cambronne alzando la voce „ bi- 
» sogna averne per la cena dell’ Imperatore „ : 
venendogli allor replicato che vi era vera- 
mente una minestra preparata per i domesti- 
ci che si aspettavano dai campi , ma che que- 
sta non era da offerirsi : „ vediamo „ disse Cam- 
» bronne, levando il coperchio della caldaia, 
» che razza di minestra sia,,; e con un cuc* 
chiajo assaggiandola , e trovandola buonissima , 
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diè l’ordine di metterla subito in tavola. Da 
se Baonaparte chiese vino, frutta, dolci; e ser- 
vendosi delle tazze della famiglia bevve del 
caffè, che, già preparato, aveva portato seco in 
una bottiglia . Pochi momenti dopo cena il suo 
letto da viaggio fu fatto, e due mamalucchi fu- 
rono posti in sentinella alla porta della sua stan- 
za; mentre che tutti i gradini della scala furo- 
no ingombrati da tanti uffiziali che vi dormi- 
rono in sulla paglia. Altri uffiziali poi passa- 
rono la notte scrivendo, e spedendo emissa- 
ri, e di quando in quando si senti Bonaparte 
dimandare a Bertrand „ son partiti i corrispon- 
„ denti di Grenoble e del Norte „ ? 

Solo nella notte avanzata il suo bagaglio ar- 
rivò, contenendo fra tant’ altra roba un super- 
bo servizio di porcellana vermiglia , la di cui 
bellezza destò la maraviglia di tutti . Alle tre 
della mattina egli chiese il caffè, e due ore dopo 
fece colazione con panetti di brodo portati- 
le tratti fuori del suo equipaggio: alle sette fe- 
ce richiamare l’oste col figlio, e dalla sua ma- 
niera di muoversi questi supposero eh’ egli por- 
tasse addosso qualche armatura sotto il suo uni- 
forme turchino: e' rinnovando le sue dimande 
circa i fieni nazionali, le imposizioni, la nobiltà 
ed il clero della vicinanza (facendosi il più del- 
le volte risposta da se stesso) fra le altre cose 
affermò che V Imperatrice col Re di Roma era par- 
tita per venire a Parigi , e che ben presto arri * 
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vérebhe con truppe accordatele per guardia da 
suo padre l’Imperatore d’Austria : anche molto 
parlò dei Borboni senza però nominare una sò- 
ia volta il Re durante questa conversazione di 
circa una mezz’ ora . 

Alle sette montò, o piuttosto fu messo a 
cavallo da due, o tre scudieri: con tanta diffi- 
coltà si muoveva ! e mentre che le truppe sotto 
le armi gridavano evviva l’ Imperatore. Queste 
impiegarono gran parte della giornata a traver- 
sare il borgo ; e sopra i muli appartenenti a cir- 
ca 200. contadini arrolati, la totalità del ba- 
gaglio fu ammonticchiata . Pigliando seco tre 
gendarmi per guida l’ Imperatore marciò verso 
Digne, coi lancieri a cavallo, facendo scen- 
dere di sella diversi viaggiatori , e mentre gli 
andava interrogando, eran costretti di seguitar- 
lo a piedi*. In Digne tutto secondava i suoi 
desiderj . Alle ore tre pomeridiane , il tre del 
mese, la notizia autentica dello sbarco fu ri- 
cevuta dal Prefetto ( il Sig. Duval ) in un 
dispaccio del suo collega del dipartimento del 
Varo; ma ei mise il dispaccio in saccoccia e 
imlla rivelò ; di modo che alcuni dei compa- 
gni e messi di Napoleone entrarono in città nella 
notte,- e solo alle 4 - la mattina , quando qual- 
cheduno , spedito da Barreme da un zelante 
realista , sparse il romore che prima di sera Bo- 
naparte giungerebbe a Digne , il Prefetto co- 
municò al comandante militare (il Signor di 
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Loveredo ) l’informazione, che aveva avuta; 
Subito quest’ ultimo si portò verso le Caserme; 
ma, i i5o. uomini , che ivi alloggiavano , salu- 
tandolo con degli evviva V Imperatore , ritornò 
dal Prefetto per pregarlo di far radunar in fret- 
ta la guardia nazionale, sulla cui fede si po- 
teva contare . Anche il primo ingegnere in 
quel momento venne ad offrirsi per far demo- 
lire i ponti , e guastare le strade; ma il co- 
mandante fu beffato , e l’ ingegnerò rimandato 
in casa sua per badar alla moglie e figlia . Frat- 
tanto , sparse le notizie per la città , una' gran 
folla degli abitanti , presentandosi al Podestà, 
chiese le armi per andare incontro a Bonapar- 
te, sul passo formidabile dei bagni", dove per ar- 
restare qualsisia esercito basta un pugno d’ uo- 
mini : ma il Podestà , lodando il di lei zelo , 
non osò di armarla senza avvisarne il Prefet- 
to; e costui proibì la distribuzione delle ar- 
mi, ed impauri il Podestà colle minacele. Du- 
rante questa controversia e avvicinandosi sem- 
pre il nemico , fra poco giunse 1’ ordine per i 
viveri per 5ooo. soldati.; sicché non è da ma- 
ravigliarsi se un numero cosi esagerato spaven- 
tasse tutti .. 

Quando, si seppe che Bonaparte era vicino, il 
detto Prefetto si ritirò in una sua casa di cam- 
pagna presso alla strada per dove doveva passa- 
re l’Imperatore; il quale nell’ entrare in città al 
suono del tamburo trovò le botteghe chiuse , e 
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soltanto pochissimi ragazzacci nelle strade; e 
quelli, e non altri, ruppero alquanto il pauroso 
silenzio con evviva V Imperatore , quando il Ber- 
trand 'loro gettò alcune monete d’argento. 

Il Podestà con alcuni altri della magistra- 
tura furono fatti chiamare dall’ Imperiai Mae- 
stà per sentirne un lungo discorso non compo- 
sto d’ altro , che di domande , gridi, e rimpro- 
veri . Ad uno di loro disse „ tu mi piaci ; ti fa- 
" rò Prefetto ,, ; e ad un altro , quasi fuor di 
se, „ il mio destino dipende dall’esercito 

Alle tre e mezzo in circa, essendo monta- 
to a cavallo con molto ajuto dei suoi scudie- 
ri , se n’ andò avanti verso Sisteron , lasciando 
in Digné il generai Dronot per badare alla 
stampa delle tre predette proclamazioni. 

Alle due la mattina, la vanguardia sotto il 
generale Cambronne entrò in Sisteron; e co- 
stui scese da cavallo ad una locanda prepara- 
ta da uno dei suoi messi per riceverlo . Il sotto 
Prefetto aveva già saputo il progresso dell’ usur- 
patore ; ma dopo gli ordini del suo Prefètto , 
che gli mandò a dire , che ogni resistenza sa- 
rebbe inutile , perchè a Digne era stata chiesta 
la vettovaglia per 5ooo. uomini , egli non si 
mosse: mentre, la minima opposizione sareb- 
be stata bastante contro quei soldati di Bona- 
parte, che non mantenevano quasi veruna di- 
sciplina sulla strada , e di più erano oppressi 
dalla fatica; questa incuria essendo l’ effetto del- 
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la lor persuasione, che non avrebbero a bat- 
tersi , poiché anche il lor capo era d’ accordo 
colle Potenze: quantunque si sarebbero scorag- 
giti e resi infallibilmente, se fossero venuti a 
scuoprire la lor vera situazione ; o se qualche 
importante impedimento si fosse loro opposto. 

Domenica il 5. nel Palazzo di città di Si- 
steron stavano in pien Consiglio sopra gli or- 
dini del Prefetto il sotto-prefetto , il Podestà ed 
il comandante della guardia nazionale, quan- 
do all’ improvviso il generai Cambronae com- 
parve loro , rivestito di tutti i contrassegni del 
partito Imperiale; e loro impose di andare in- 
contro all’Imperatore in sul ponte; e veden- 
dogli alquanto in dubbio , x disse loro di. su- 
bito obbedire , o altrimenti impiegherebbe la 
forza . 

Questa minaccia, bastando , seguitarono il 
generale , che gli presentò al padrone ; il qua- 
le essendo allora in piedi si mise in mezzo dei 
due primi magistrati, e entrò in città, seco loro 
ragionando . Chiese poi di una locanda ed , es- 
sendovi condotto , congedò il Podestà ed il co- 
mandante con l’ordine di ritornar fra un’ora 
con tutti gli uffiziali a mezza paga nella vici- 
nanza ; e cinque di questi offerendosi, furono 
arruolati al suo servizio. Dopo che i due sud- 
detti magistrati furono partiti, Bonaparte diman- 
dò al sotto-prefetto, qual fosse il sentimento 
pubblico circa il suo ritorno ; e ricevendo per 
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risposta, che la sorpresa non avea lasciato luo- 
go ad altro , riprese : „ con piacere mi vedreb- 
» bero risalire sul trono; forse non è véro? » Io > 

10 credo „ rispose Bignon „ se non vi fosse la 
» paura di vedere rinascere con voi la coscri- 
„ zione e simili flagelli ! „ So bene „ Bonapar- 
te replicò , » che molti sono stati gli errori 
» commessi . Io ritorno per far 1 ammenda di 
„ tutto . „ Ma sicuramente „ continuò il sotto- 
prefetto , » troverete impedimenti assai , prima 
„ di giugnere in Parigi.,, Niente,, rispose l’Im- 
peratore , » ho delle trippe a Gap , e a Corps : 

,, La guarnigione di Grenoble m aspetta . Ho 
» ioooo uomini in Lione. Non si spargerà una 
„ goccia di sangue. Tutto è di concerto colle 
„ Potenze straniere . So che molti sono stati 
» gli errori; io vengo per farne 1’ ammenda in- 
» tera . Il mio popolo sarà felice „ . 

Dopo questo bel discorso traversò la città 
cogli evviva della canaglia e , continuando il suo 
cammino di Gap , fece alto per poco, presso 
la Chiesa di un villaggio chiamato le Poéts . 

11 Parroco di questa Chiesa , avendo fatto suo- 
nare e risuonare la campana per radunare i 
ragazzi al Catechismo , e non vedendogli arri- 
vare , uscì della Chiesa per chiamargli , quan- 
do vide con suo stupore un corpo di caval- 
leria con Napoleone in propria persona ; il 
quale subito lo fece chiamare a se, e cercò di 
cavarne qualche informazione; ma il povero 
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Prete restò sì sbalordito alla vista di sì tremen- 
da larva, che non potè rispondere, e fa per- 
ciò licenziato subito. Nè pur esente di timore 
era allora il medesimo Bonaparte , perchè si 
avvicinava al dipartimento di un Prefetto co- 
nosciuto fedele ai Borboni . Per un momento 
dubitò a segno di voler prendere alla sinistra, 
ed entrare nel dipartimento del Drome del 
cui prefetto non avea da temer tanto ; ma gli 
fu risposto , che non vi era strada fra Poèts e 
Valence. Alcune leghe dopo Poéts, egli incon- 
trò e fece fermare un gendarme latore d’una 
proclamazione energica del prefetto, imponen- 
do ai Podestà di far suonare la campana a mar- 
tello, armar gli abitanti, e radunargli in tali 
e tali siti. Notizie simili non erano fatte per 
dissipare i suoi sospetti sicuramente; ma quel- 
le bensì che gli furono recate poco dopo che 
i suoi emissari erano penetrati in Gap , dove 
tutto era preparato per riceverlo con sicurezza: 
Verso le nove della sera ivi giunse anch’egli 
preceduto dalle sue truppe , che si riposaro- 
no in sentinella a cielo scoperto nella strada : 
mentre , egli ricoverandosi in una locanda ce- 
nò e dormì per un par d’ ore . Il prefetto ed 
il comandante militare si erano già ritirati dal- 
la città , ed il sotto-prefetto girava nel contado 
per radunare una forza contro 1’ usurpatore . 
Alle due della mattina , il mal gradito ospite ri- 
partì , e , strada facendo , si fermò a Corps pri- 
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ino luogo del dipartimento dell’ Isere ; ma man- 
dò avanti il Cambronne colla vanguardia a Mu- 
re, piccolo paese a mezza strada fra Gap e 
'Grenoble . Quantunque si poche ore egli stesse 
in Gap , troviamo due proclamazioni in data 
del 6. Marzo; ma veramente scritte, e pubbli- 
cate dopo in Grenoble : nelle quali si legge , 
quanto la nazion francese avesse ragione di no- 
minarlo Padre, e come il suo ritorno mettesse in 
calma tutte le inquietudini, assicurando l’ugua- 
glianza ed i diritti goduti per piò di 25. anni. 

La fortezza di Grenoble si trasse l’attenzio- 
ne di tutti , subito che lo sbarco di Napoleo- 
ne al golfo di S. Giovanni si seppe . Verso la 
fine di Febrajo gli emissari di Bonaparte con 
lettere pretese da Parigi, avevano predetto che 
il primo di Marzo i Borboni sarebbero espulsi e 
l’ Imperatore ritornato ; ma questo rumore fu 
sprezzato dal magistrato, che poi dovette ricor- 
darsene quando il 4 • Marzo seppe lo sbarco di 
Bonaparte . 

Il dispaccio del prefetto di quella città ai mi- 
nistri in Parigi, pubblicato nei fogli parigini 
dell’ 8. Marzo, parlò colla massima confidenza 
delle preparazioni fatte , ( ma principalmente 
dei comandanti militari) per disingannar la me- 
schina banda de’ ladri di Bonaparte , in caso che 
s’ avvicinasse a Grenoble ; ma queste grandi pre- 
parazioni erano della stessa natura di tutte quan- 
te le altre già descritte . 
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Subito la sera medesima che il prefetto ri- 
cevette notizia dello sbarco e della marcia ne 
avvisò il generale in capo Marchand ; e , ponen- 
dogli in mente 1* attività caratteristica di Napo- 
leone, lo consigliò di non perder tempo a stabi- 
lirsi a Ponteau (sito importante nella vicinan- 
za di Mure ) assai più facile ad esser difesa , 
poiché ben si seppe che Bonaparte non potreb- 
be se non lasciar la sua artiglieria indietro pri- 
ma di arrivare a Gap . A questo il Generale ri- 
spose , che la mattina dopo. Domenica , fareb- 
be radunare in consiglio gli uffiziali della guar- 
nigione per sapere, che cosa si dovesse fare; 
e che intanto raffrettarsi sarebbe soverchio, es- 
sendo cosa certa che in meno di otto giorni 
Bonaparte non potrebbe giungere a Gap; e co- 
si fu risoluto: ma quel che si fece la mattina 
nel consiglio della guarnigione, finor non si sa; 
si seppe per altro , che il generai Marchand 
aveva mandato P ordine di venir subito alla 
guarnigione di Chamberrl , formata del 7 .™ ed 
n.™ reggimento di linea; del primo dei qua- 
li il Labedoyere fu colonnello. Oltre ciò s’in- 
tese che -il generai Mouton Duvernet (i3) co- 
mandante dei • dipartimenti del Drome e delle 
Alpi superiori , era entrato in Grenoble duran- 
te la notte, e , dopo un breve abboccamento con • 
Marchand , aveva preso la strada di Gap „ per 
» opporsi „ diceva „ al progresso di Bonaparte 
” coi reggimenti 3g, e 49* della sua divisione,,. 
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Alle tre della medesima sera un certo Emme- 
li, il più attivo dei messi di Bonaparte, s’ insi- 
nuò furtivamente in Grenoble, e vi sparse per 
mezzo dei suoi fidi le notizie che l’ Impera- 
tore giungerebbe nel terzo giorno, che il suo 
sbarco fu d’ accordo coll’ Austria e l’Inghilterra, 
e con un piano formato in Parigi per discac- 
ciarne i Borboni ec. Codesto Emmeri fu incon- 
trato, e riconosciuto, ma non già arrestato dal 
generale Moutem Duvernet, che non tardò a 
ritornare di nuovo in Grenoble; ed essendone 
ripartito per la seconda volta, dopo un altro 
abboccamento con Marchand , questo disse , 
che Mouton Duvernet era andato a Valence 
per opporsi a Bonaparte in caso che lasciasse Gre- 
noble, e cercasse di giungere a Lione passan- 
do per Valence. Marchand non si mosse affat- 
to prima della sera di Lunedi il 6., q,neppur 
allora altro non fece che spedire una vanguar- 
dia di tre o 4- cento uomini ; che arrivando vi- 
cino a Mure versola sera, alcuni sotto uflìzia- 
li furono mandati avanti per far preparare gli 
alloggiamenti; ed entrando nella sala della ma- 
gistratura la trovarono con somma loro sorpresa 
già occupata dagli uffiziali dell’Elba ivi venu- 
ti appunto con una simile ambasciata. Mentre 
che quelli della guarnigione del Re si tratte- 
nevano in Mure videro una staffetta della me- 
desima città di Grenoble recare una lettera al 
comandante della vanguardia Ilvense; e ritorna- 
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rono per informare di quest’ incontro il lor pro- 
prio comandante, che si accampò la notte so- 
pra una collina vicina alla strada maestra. 

Frattanto il generai Marchand senza spedir 
rinforzo alcuno si contentò di ordinare che i 
cannoni fossero rimessi sulle mura; ciò che dai 
soldati fu fatto con manifesto dispiacere ed il 
piò studiato indugio ; ed arrivando la guarnigio- 
ne di Chambery col colonnello Labedoyere , 
costui s ingegnò di far alloggiare il suo Reggi- 
mento in una caserma appresso ad una delle 
porte principali sulla strada di Gap . Mentre 
si credeva che le truppe , ma principalmen- 
te la vanguardia , dalla quale furono rice- 
vute le notizie le piò favorevoli , fossero per 
restar fedeli, una folla di Cittadini ed altri 
assuefatti alle armi si offerirono, ma invano, 
al generai Marchand . 

Il comandante della vangurdia aveva comin- 
ciato a ritirarsi , quando Bonaparte già par- 
tito da Corps dette l’ ordine ai Lancieri di * 
raggiungerla , e frammischiarsi con essa co- 
me per riconoscere i loro antichi compagni 
d’ armi e non per battersi; e mentre che que- 
sto strattagemma arrestava alquanto la ritira- 
ta, egli stesso venendo di galoppo e girando- 
si in mezzo del battaglione , arringò i soldati e 
gli guadagnò tutti senza che pur un sol colpo 
di schioppo gli fosse tirato. 
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Alle tre della sera il Labedoyere col suo reg- 
gimento schierato usci frettolosamente della 
.città: ed appena fuori delle porte, fece rompe- 
re il coperchio di un tamburo , e ne trasse fuo- 
ri un’aquila, e mostrandola ai soldati disse lo- ' 
ro che gli conduceva ad incontrar Nmperatore. 
Subito gli fu risposto con evviva l’ Imperatore; 
ei si rallegrò vedendo il reggimento intiero cal- 
pestare la coccarda bianca ed inalzar la trico- 
lore . Il generai Devilliers , comandante in capo 
della guarnigione di Chamberri, saputo questo 
tradimento, subito seguitò il Labedoyere rim- 
proverandolo, il quale gli rispose » Io so ben 
» quel chefò; tutto questo è stato concc-tato. 

» In questo momento stesso il Conte d’ Erlon è 
v in marcia con 40- mila uomini per rinforzar 
» il nostro movimento. » Il lieto incontro di 
quest’ illustre e fido colonnello coll’ Imperatore 
ebbe luogo fra Vizille e Grenoble . 

Dopo questo non vi fu più in Grenoble al- 
tro che confusione e spavento; con tutto ciò 
essendovi delle truppe, ed alcuni cannoni sul- 
le mura, quando i lancieri di Napoleone ap- 
parvero verso sera, l’ Ispettor generale militare 
e parecchi uffiziali di rango fecero le più vi- < 
ve istanze al generai Marchand acciò desse or- 
dine di far fuoco; ma egli non accordò che il 
semplice comando di chiudere le porte della 
città. Una sola scarica dell’ artiglieria avreb- 
be bastato in ogni probabilità per disfar un pu- 
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gno d’ uomini sprovvisti di cannoni e per por 
fine a questa impresa, con catastrofe simile a 
quella di Murat . Se fosse succeduto così e se 
non vi fosse stato il tradimento dell’esercito e 
dei ministri , la condotta di Napoleone risve- 
glierebbe sicuramente disprezzo e compassio* 
ne piuttosto che altri sentimenti: e l’even- 
to essendo lo stesso, diremmo egualmente ridi- 
colo lo sbarco al Golfo S. Giovanni e quello 
a Pizzo; l’istessa disuguaglianza si troverebbe 
tra i mezzi e il disegno , e Napoleone sarebbe 
tenuto per non meno temerario e matto di 
Giovacchino . 

Ma la storia, che del tradimento domestico 
è pienamente consapevole, non taccierà mai di 
temerità quell’uomo straordinario; il quale ben- 
ché d’ un carattere misto d’ audacia e d’ im- 
postura , si è servito tanto di quest’ ultima qua- 
lità nel suo ritorno dall’ Elba , eh’ egli- è forse 
stato assai men audace in questo, che in tan- 
te altre gesta della sua vita . 

Alle 9 . il generai Marchand mandò un uf- 
fiziale dello stato maggiore al Prefetto per an- 
nunziarli , che in caso che volesse uscir della 
città prima de 11’ arrivo di Bonaparte, nonv’era 
tempo da perdere: di modo che subito parti- 
rono per Lione il Prefetto ed altri della Si- 
gnoria . Il Marchand stesso si ritirò in una vil- 
la poco distante dalla città , lasciandovi gli al- 
tri* uffiziali' liberi; i quali senza indugio o qual- 
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sisia opposizione fecero abbattere le porte per 
Bonaparte, che traversò le strade cinto da que- 
sti nuovi arruolati e dalla più vile canaglia; 
ehè tali erano i cittadini ai quali egli dovette 
1’ acclamazioni di giubilo tanto da lui decan- 
tate nella sua narrazione . Presso che tutte le 
truppe in Grenoble si dichiararono per lui nel- 
lo stesso momento ; sicché convien ripetere 
la sua propria osservazione nel parlarne , poi- 
ché questa dà maggior luce all’ esposizione del- 
lo stato dell’ esercito . „ Fu assai notabile , che 
» in un batter d’ occhio questi seimila uomini 
» si videfo ornati della coccarda tricolore , che 
» non avevano mai gettata via , ma tenuta na- 
■» scosta nel fondo delle loro bisaccie . Nè 
» pur una sola ne fu comprata in Grenoble;, . 

Bonaparte trovò preparato il suo alloggio in 
una locanda chiamata les trois Dauphins tenu- 
ta da fina sua antica spia per maggior com- 
modo dei suoi emissarj. Sceso che fu da ca- 
vallo , fece subito chiamare il Podestà, con cui 
lungamente si trattenne ; e poi , mandando a 
cercare il Colonnello della Gendarmeria, gl’im- 
pose di partire immediatamente per Torino con 
un dispaccio diretto all’ Imperator d’Austria. 
Li 8. Marzo Sua Maestà ricevè le Autorità pub- 
bliche, il Vescovo, il Gran Vicario, i Tribuna- 
li, il Corpo Accademico, e lor parlò d’ogni cosa 
colla condescendenza e volubilità di lingua la 
più maravigliosa ; parve di voler far vedere 
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quanto progresso nella giurisprudenza , e nelle 
scienze avesse fatto durante l’anno del suo ozi a 
letterario nell’Elba. Abbiamo per risposta pure 
una supplica degli abitanti di Grenoble della 
medesima data coi contrassegni intrinseci della 
Cesarea fabrica ; parlando di un nuovo Cammil- 
lo , 1’ eroe dell’ Europa , e della gran nazioné 
immortale, e degli • allori che riprende l’im- 
pero; e ripetendo le frasi delle proclamazioni 
circa il renunziare al dominio del globo ec. 

Dopo l’udienza, egli fece la rivista delle 
truppe e della guardia nazionale nella gran 
piazza, e pochissimi furono i soldati, A cui non 
dicesse qualche parola separatamente . La rivi- 
sta durò per più di 5. ore ; ma la musica aven- 
do intonato alcune arie rivoluzionarie, egli le 
mandò a dire che cessasse; e rivolgendosi al Po- 
destà gli disse di licenziare la canaglia ; i cui 
furibondi gridi di evviva l’ Imperatore , evviva 
la libertà , cominciavano a recargli noja . Le 
truppe si misero allora in marcia per Lione, 
eccettuatane la banda Elbense , alla quale il ri- 
poso fu di mestieri: ma egli rimase fino al gior- . 
no dopo occupato a scrivere Decreti e pubbli- 
care proclamazioni. Alcuni di questi Decreti 
congedavano quei tali uffiziali pubblici , civi- 
li o militari, come per esempio, i Prefetti di 
Gap e di Grenoble, che avevano mancato di 
accoglierlo con il desiato gradimento . Egli pub- 
blicò anche il suo ringraziamento agli abitanti 
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dei Dipartimenti dell’ Isere e delle superiori 
e delle basse Alpi in quel suo stile di escla* 
inazioni pompose ed affettuose a segno di 
comparire ridicolo ed anche stomachevole ad 
un lettore americano. » Cittadini avete adem* 

» pite le mie speranze! Abitanti del Delfina- 
» to il mio cuore è pieno delle emozioni che 
» avete risvegliato. Sempre mi ricorderò col 
» più vivo interesse di quel che ho veduto nel 
„ traversare il vostro paese! Da ciò che ho os- 
» servato fra voi , ben raccolgo che il popolo 
» francese è sempre degno di quel titolo di 
» Gran Popolo , col quale io lo salutai venti 
» anni sono . » Quel che infatti egli vedeva 
nel traversare i suddetti Dipartimenti per le 
vie le più oblique e conosciute da pochi , fuo- 
ri che dai contrabandieri , era lo spavento ed 
il guardar bieco: e quel che in fatti sentiva, 
altro non era , che i gridi dei vagabondi e 
mascalzoni , che , simili al popolaccio d’ ogni 
gran città, avrebbero gradita con ugual tra- 
sporto la maestà infernale , se si fosse compia- 
ciuta comparire fra loro attorniata da tambu- 
ri e bandiere . Il Montesquieu nella sua Gran- 
dezza e decadenza dei Romani, osserva , che 
Caligola e Nerone erano amati dalla plebe 
dell’ impero generalmente : essa pianse cotesti 
mostri , che 1’ aveano divertita con ricchi spet- 
tacoli , e per i loro gusti e per le lor abitu- 
dini sembravano quasi appartenerle . 
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Il 9. alle due pomeridiane, Bonaparte parti 
da Grenoble , e verso sera si fermò a pranzo 
in un villaggio chiamato Rives ; dove si trat- 
tenne al solito col Podestà , parlando fra le al- 
tre cose della pace e della guerra . Intorno 
al trattato di Parigi osservò quanto fosse- ridi- 
colo il dover traversare il Piemonte per andar 
da Grenoble a Chambery : „ ma ,, continuò 
rivolgendosi ai suoi ufliziali ,, riaggiusteremo 
» noi tutto questo. Non ci abbisognerà, che 4. 
v anni di calma per ottener prole dalle don- 
» ne e cavalli „ . 

Partendo da Rives arrivò verso mezza not- 
te a Bourgoin , dove aspettò per aver nuore da 
Lione, città già ridondante di suoi Emissari'. 

Le notizie dello sbarco ricevute in Lione il 
sabato 4- ( cioè l 5 istesso giorno che lo furono 
in Grenoble ) e taciute la Domenica , comin- 
ciarono il Lunedi a spargersi , ed il Martedì si • 
pubblicarono in forma dal Prefetto e dal Po- 
destà . Per altro , una requisizione fu spedita 
anche il Lunedi al Podestà di Grenoble per 
avere dei cavalli da tirare sei cannoni coi lor 
carriaggi dall' arsenale a Lione : e cosi fu fatto; 
•arrivando i cavalli all’arsenale alle 5. la mat- 
tina di Martedì , e standovi fino ad un’ ora do- 
po pranzo; quando furono rimandati dal Diret- 
tore dell’ arsenale , che dichiarò , che più non 
ve n’ era di bisogno . Frattanto Lione trovava- 
si senza cannoni, armi , o munizioni; e il Go- 
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Vernatore conte Roger Damas stava in Parigi , 
adoperandosi in persona dopo avere per molti 
mesi importunato vanamente con lettere il 
Dipartimento della guerra. 

Mercoledì , 1 ’ otto , arrivò in Lione il Conte 
d’Artois nella mattinata, e fece subito la rivista 
delle truppe della guarnigione; che per un mo- 
mento parvero partecipare alquanto la lealtà 
mostrata dalla miglior classe dei cittadini. Ma 
i soldati erano stati troppo bene addottrinati 
per non cambiare d’ affetto ; e gli altri rimase- 
ro scoraggiti ed inetti nel sentire divulga- 
to con somma industria, che Bonaparte avea 
con lui 20. mila uomini; che era d’accordo 
coll’ Austria ; e che il Re era fuggito da Pa- 
rigi . Cosi l’aspetto delle cose diventò. simile 
in tutto a quello di Grenoble; gli uffiziali aper- 
tamente incoraggirono il tradimento dei lor 
, soldati; e finalmente altro esito non ebbe la 
proclamazione fattagli dal Conte d’ Artois, fuori 
che di lasciar travedere ancor più i loro sen- 
timenti . Il principe fu dunque consigliato di 
abbandonare a dirittura la città per riguardo 
anche della sua persona; ed avrebbe stabilita 
la sua partenza per la notte del giovedì , se il 
Duca di Taranto, arrivando verso le nove, non 
l’avesse pregato di differirla per esperimentare 
ancor una volta la guarnigione. Allor fu raduna- 
to un Consiglio di guerra intorno la difesa di 
Lione, dove, proposti e rigettati var; piani, con 
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tin ragionare poco favorevole alla causa comu- 
ne , fu risoluto di abbattere i politi del Roda- 
no ; ma questo progetto non fu poi eseguito 
per via dei borbottamenti popolari . 

Anche il Duca d’ Orleans v’arrivò il giove* 
dì ; ma riparti nella notte medesima . Alle sei 
della mattina del venerdì, il Duca di Taranto 
fece radunare le truppe per esser riviste dal 
Principe Borbone : allor questi coi suoi propri 
occhi vide bastantemente quanto ogni sua spe- 
ranza in loro fosse vana ; e giudicando conve- 
nevole la sua subita partenza nel veder coperti 
i ponti ed i ripari del Rodano da una folla im- 
mensa, e le disposizioni eh’ essa indicava, prese 
la strada verso Moulins con una squadra di Dra- 
goni per guardia, che congedò poi alla prima po- 
sta ", poiché la guardia Nazionale a cavallo era 
stata licenziata la sera precedente . Bonaparte , 
parlando nel suo rapporto ufficiale circa la de- 
molizione dei ponti, dice che sorrise di tanto, 
» non dubitando delle disposizioni del popolo , 
» ed ancor meno di quelle dei soldati „ . Con- 
tuttociò aveva fatto i suoi preparativi per pas- 
sare il fiume a Mirtei in barca nella notte. 

Alle 4- alcuni dei suoi ussari d' osservazio- 
ne essendosi avvicinati nel Subborgo di Lione 
detto la Guillotiere „ furono accolti „ dice la 
narrativa „ con acclamazioni di evviva lTmpe- 
* rotore dagli abitanti di un suborgo sempre ri» 
» conosciuto per amantissimo* della patria „ . 



) 
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Quasi nello stesso momento il Duca di Taran- 
to conducevà due battaglioni al ponte la Guil- 
lotiere per difenderlo contro gli ussari ; ma 
giunto appena a certe palizzate vicine vide 
uscir dal subborgo gli ussari preceduti dal popo- 
laccio, agitando i loro fazzoletti all’ estremità 
di lunghi bastoni e gridando tumultuosamen- 
te evviva l’Imperatore! evviva la libertà! quan- 
do pure i due battaglioni si misero a ripetere 
una simile voce e s’ unirono coi soldati di Bo- 
uaparte . All or il Duca fuggi , dovendo la sal- 
vezza alla velocità del suo cavallo , e soprag- 
giungendo il Conte d’ Artois alla salita del Ta- 
rare , ascese nella stessa carrozza con esso . 

Lione già presa dalla sua propria guarnigio- 
ne, nuli’ altro rimase a Bonaparte da fare che 
la sua entrata trionfale; come ‘infatti esegui 
verso le nove della medesima sera a traverso 
d’ una folta moltitudine ivi radunata per gode- 
re dello spettacolo. Durante l’intera notte la 
città fu turbata da contese e da ogni più spa- 
ventevole disordine; tanto ohe il Podestà eb- 
be somma difficoltà, quantunque ajutato da una 
parte della guardia nazionale, a salvare le case 
dei realisti . Lt strade piene d’ una - canaglia 
mercenaria, d’ una soldatesca ubbriaca, della 
.feccia del contado, e di ladri delle montagne 
del Delfinato ,, erano lorde di ogni violenza e \ 
rimbombavano dei più rivoltanti urli : sicché 
la mattina dopo, un degli stessi uffiziali di^Nar 
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poleone dovette sciamare che » sembrava che 

» tutte le cafceri della Francia si fossero vo- 

✓ 

» tate nel corso della notte. » Una^simile anar- 
•chia durò tutto il tempo che Bonaparte vi stet- 
te ; e dalla medesima sorgente vennero tutte 
le acclamazioni di evviva l'Imperatore; ben- 
ché nella narrativa ufficiale si legga la seguen- 
te nauseante sentenza : » I sentimenti mostra- 



■» ti all’Imperatore nel corso di due giorni da- 
» gli abitanti di questa gran città e del suo 
■» contado l’hanno si profondamente commosso, 
■» che non potè esprimere il suo affetto altri- 
. » menti, che con queste parole : Lionesi , io vi 
» amo! » fn guisa simile Sua Maestà Imperia- 
le amò anche noi altri Americani . 



Sabato n. alle sette della mattina , Napo- 
leone fece pregare il Podestà di Lione, il Con- 
te di Fargues ( uomo di carattere energico ed 
independente e generalmente stimato da ogni 
. -ceto) e con lui si trattenne per più d’ un ora. 
-v Ben felici siete tutti ch’io sia venuto, » escla- 
mò nel vederlo, » ma principalmente* la no- 
-» biltà che tanti errori ha commessi: chè al- 



v trimente avreste avuta una orribile rivolu- 



» zione in meno di sei settimane. » Questo di- 
scorso fu interrotto dai gridi di una folla adu- 
nata vicino all’Arcivescovato , ove egli abita- 
va; sicché, appressandosi alla finestra e dicen- 
do al Podestà di seguitarlo, furono tutti due 
salutati con acclamazioni di evviva . Diman- 
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dò al Podestà perchè non vi si vedeva se non 
gente in abito rustico ? » Perchè , » rispose 
l’altro, » sono solo siffatte persone che si com- 
» piacciono delle rivoluzioni; costoro non sen- 
.» tono altre speranze che quelle nate dalle 
» convulsioni; e dimostrerebbono la medesima 
» allegria nella vostra caduta, come adesso jiel 
» vostro trionfo. » Io gli conosco » rispose Bo- 
naparte , scotendo il pugno » ben gli cono- 
» sco, e saprò domargli, » je les connois etje 
les tiendrai. Parlò in seguito di un antico con- 
trasto fra un zio del Podestà ed il suo proprio 
zio, il cardinale Fesch: e dopo passando alla 
politica ed al trattato di Parigi biasimò il Re 
aspramente per averlo accettato . 

Dopo essersi stancato di ciarlare così, s’af- 
frettò di uscir per visitar le truppe; le quali, 
dopo una mostra di piò di due ore, si mosse- 
ro verso Parigi sotto il generale Brayer , uno 
dei principali in quel consiglio di guerra del Con- . 
te d’ Arlois . Alle ore due fu concesso l’ingres- 
so presso la Maestà Imperiale ai corpi pubblici 
cominciando dai Tribunali ; e furono costret- 
ti ad ascoltare un lungo discorso sconnesso e 
condito con la più aspra acrimonia contro la 
Nobiltà, pigliando per testo quella sua procla- 
mazione del golfo di S. Giovanni . Nè le ma- 
niere di Sua Maestà furono sproviste di una 
certa ilarità; chè, quando uno dell’uditorio le 
■diede or da signore ed or da Sire, ella per- 
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cuotendolo gentilmente in sulla guancia gli dis- 
se » chiamami, come ti pare, anche Console : » 
ed è degno d’ esser notato negli annali della bas- 
sezza, che dopo l’ udienza la guancia tanto ono- 
rata dalla mano Cesarea fu con trasporto ba- 
ciata dal Presidente del Tribunale reale , un 
certo Sig. Vouti;’il quale aveva già fatto una 
visita (dicesi) all’Elba alcuni mesi prima. » Se 
» la peste avesse il poter di accordare pensioni » 
scrive il moralista Persiano, il Saadi, » anche 
” la peste troverebbe adulatori e servi. » Con 
indignazione gli stòrici del Brasile raccontano 
un’ usanza stabilita fra gli Aborigini nell’arri- 
vo dei primi conquistatori; secondo la quale 
i cortigiani porgevano le mani con premura 
per raccogliere la salivi del loro Signore. Se 
la schiavitù si fa vedere nei paesi culti 
sotto una forma meno stucchevole, il suo spi- 
rito non è niente cambiato ; o ancor più vile 
riesce, e senza dubbio assai meno perdonabile. 
Domenica 12. » il sol nascente » godette di un 
ampio circolo di cortigiani ed ufhziali a mezza 
paga; ma la più gran parte della giornata Bona- 
parte l’impiegò nello spedir emissarj in Borgo- 
gna, in Alsazia, in Lorena, e in altre divisioni 
militari ; e dalla sfrenata licenza che subito ac- 
cadde in Dijon, Chalons ed altre città si de- 
duce che cotali missionari non rimasero ozio- 
si; l’Avvocato del Maresciallo Ney, nella di 
lui difesa, dichiara apertamente che già pareo 
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chi ne erano penetrati nel suo campo a Lotti 
le Saulnier nella notte del i3. Allor appunto 
anche il tradimento del Maresciallo stesso si 
scopri :«hè in data del i3. tuttavia esiste la sua 
proclamazione, alle sue truppe . Il forsennato 
linguaggio di quella proclamazione denunzian- 
do i Borboni e la lor causa,* contrasta talmen- 
te colla condotta ed il linguaggio di quest’uo- 
mo nella presenza del Re pochissimi giorni 
prima , col fervido baciar la mano al JMonar- 
ca , colla promessa di condurgli Bonaparte den- 
tro una gabbia di ferro, colla conoscenza di 
quanto il suo ajuto fosse tenuto per importan- 
te, colla fiducia riposta nella sua fede, e coi 
poderosi mezzi fidati senz’ alcun sospetto alla 
sua disposizione, che una sola vóce suonerà 
per l’ Universo circa la di lui perfidia, e la giu- 
stizia della sentenza che lo condannò. 

Il i3 lunedì, l’ lmperator si mostra ancor gon- 
fio di pretesa legittimità, ed arrogantesi il di- 
spotico potere come legislatore j onde abbiamo 
il sacco colmo di decreti : dei quali uno scac* 
eia la camera dei Pari per aver fra di loro al- 
cuni interessati a ristabilir i diritti feudali e 
ad opprimere 1’ uguaglianza •, un altro tutto il 
corpo legislativo , accusandolo d’ aver conser- 
vato il principio della creazione della Nazione 
per il trono , e non già del trono per la Na- 
zione ; ed altri che aboliscono gli ordini mili- 
tari di S. Luigi, S. Miehele ec. ec. (i4) e final- 
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«lente qualsisia cosa fatta da’ Borboni; e rimet- 
tono pressoché intera la Costituzione imperia- 
le , e tutte le sue usanze. L’ultimo paragrafo 
d’ uno di questi decreti può citarsi per esser 
l’impostura la più ardita e svergognata che 
mai sia stata ideata. Questo promulga l’ordi- 
ne per tutti gli Elettori dell’ impero di ra- 
dunarsi in Parigi per formar uno straordina- 
rio Campo di Maggio in tutto il mese prossimo 
di Maggio (i 5) per deliberare sopra il miglior 
» modo di correggere e modificare la Costi- 
» tuzione Imperiale conforme agli interessi e 
» alla volontà della Nazione ; e per intervenire 
» alla coronazione dell’ Imperatrice la nostra 
» diletta consorte; come a quella del nostro 
» amatissimo figlio „ . Questo decreto è in da- 
ta del i5. Marzo; cioè la stessa che quella della 
dichiarazione del congresso di Vienna, filma- 
ta dall’ Imperator d’ Austria , che proscrive Na- 
poleone come un bandito, fuori delle leggi, e 
consegnato alla vendetta pubblica: vale a dire 
nel medesimo giorno, il genero annunzia il pron- 
to ritorno della consorte ,ed il di lei padre fir- 
ma l’atto che denunzia quel genero come ne- 
mico comune di tutti gli uomini . L’ incari- 
cato della pubblicazione di questi Decreti 
di Lione fu il gran Maresciallo Bertrand co- 
me Maggior Generale del grande esercito : ma 
nessun dubitò, che non fossero tutti quanti e 
concertati e formati fra Bonaparte e gli agenti* 
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di lui in Parigi, e non già dalla volontà so- 
vrana del popolo , la quale egli aveva tan- 
to predicato dal primo momento dopo il suo 
sbarco . 

La sera del Lunedì i3. parli da Lione scor- 
tato da alcune compagnie d’ artiglieria legge- 
ra j e fu seguito fino alle, porte della città da 
un popolaccio che era stato pagato regolarmen- 
te mattina e sera per quegli evviva che si fe- 
cero sentire con molto più strepito al momento 
della sua partenza: ed egli presela strada del- 
la Borgogna, la quale trovò ingombrata di con- 
tadini , gli uni condotti dai suoi propri Emis- 
sari, e gli altri trattivi dalla curiosità. Pranzò 
nel piccolo villaggio di Villefranche, dove tut- 
te le case erano decorate d’aquile , e le strade 
piantate d’ alberi di libertà per festeggiare la 
nu<$va epoca. Giunse poi a Macon , ove tutto 
era già preparato per la sua entrata, suppliche, 
acclamazioni di giubilo , e delatori ; e quel- 
li della città che fecero le suppliche, si com- 
piacquero di sottoscrivervi il nome del Potestà, 
un certo Sig. Bonne , malgrado che fosse fug- 
gito col Prefetto a Dijon e che sia denunzia- 
to nella narrativa ufficiale . 

Verso le otto della sera, Bonaparte entrò in 
Macon con un folto e strepitoso corteggio di 
popolaccio. Alle tre, martedì mattina, fece invi- 
tare il Coadiutore del Potestà ad intervenire; 
*/e con esso trattenendosi al suo solito, rispose 
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all’osservazione, ch’egli era reputato somma- 
mente temerario nello sbarcar con solo mille 
cinquecento uomini, » Oibò ! non né ho avuti 
v che seicento. Io non troverò verun impedi- 
*» mento; e quando pur ne trovassi, avrei 1’ aju- 
» to di trecento mila Tedeschi. » Dopo aver 
nominato un Prefetto invece di quello che era 
fuggito, partì alle undici, per Chalons; dove 
arrivò alle io. della sera con strepito popola- 
re, ma più del solito sfrenato e furibondo; 
sicché egli si lasciò scappare di bocca la pa- 
rola canagliaccia . Mercoledì i5. il primo suo 
pensiero fu di far chiamar i Magistrati civili 
e militari; e tutti, fuorché il Podestà che ne- 
gò di comparire, l’obbedirono. Il Comandante 
della divisione militare decima ottava, un certo 
Divaux, essendo Venuto da Dijon per offrirsi, fu 
lasciato in Chalons con l’ ordine di cambiar 
1’ amministrazione della Città e del Contado 
conforme le circostanze . Nello stato maggiore 
di questo generale fu un uffiziale , del quale 
si racconta che quando una dama padrona 
della casa dove alloggiava, avendo il coraggio 
di rinfacciarli il suo tradimento verso il Re, 
gli domandò se non ne sentisse rimorso, egli 
replicò : » Madama , ben vorremmo che Lui- 
» gi XVIII. fosse Re, e Bonaparte il suo gene- 
» ralissimo: cosi saremmo ormai contenti. » 
Napoleone diresse i suoi passi poi verso Autun , 
la Capitale del Dipartimento dei Fiumi Soane 
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e Loire ; che prima del suo arrivo era stata 
molto agitata da dissensioni civili. Il 12 . Mar- 
zo , saputi gli eventi accaduti in Lione, il co- 
mandate della giandarmeria Hsurpò il poter 
municipale, spiegando lo stendardo tricolore irf 
vece del bianco : ma Lunedì i3. il Magistra- 
to, col Podestà e coi Cittadini più ragguar- 
devoli , si rifece padrone , ristabilendo la di- 
visa dei Borboni , e pubblicando una procla- 
mazione vigorosa; sicché il i5. mattina, la cit-, 
tà si tenne per il Re : ma verso sera giunse Na- 
poleone , porgendo ai suoi amici una piena 
vittoria; ed i suoi generali disarmarono e, 
colla massima indegnità , maltrattarono coloro 
che erano sospetti di esser favorevoli alla cau- 
sa della monarchia . 

La mattina appresso, il Consiglio Municipa- 
le fu costretto di portarsi insieme col Podestà 
innanzi a sua Maestà, che, avendo alle spalle 
i generali Drout e Brayer , fece conoscere il 
suo sommo dispiacere ; ma principalmente con- 
tro il Podestà, della cui proclamazione te- 
neva in mano alcuni pezzi : e , declamando al- 
tamente contro i tremanti meschinelli per es- 
sersi lasciati condurre ciecamente dai Nobili 
e dal Clero , che a nuli’ altro aspiravano che 
al ristabilimento delle decime e dei diritti feu- 
dali, sciamò : „ costoro mi rigettano. Non san- 
» no dunque, che, se io non fossi venuto, sa- 
» rebbero stati tutti quanti trucidati dal popo- 
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» lo ? Io saprò reggergli . Io gli condurrò alla 
» lanterna . Più legittimo è il mio poter di 
» quello dei Borboni. Vattene: „ (al Podestà) 
» ti scaccio . Io sceglierò subito un altro per 
» adempire il tuo uffizio „ Nè più garbate 
furono le ceremonie dei due Generali a questi 
Magistrati . 

Il 16. Giovedì, Bonaparte fece stampare la 
proclamazione del maresciallo Ney, come an- 
che quei decreti colla data di Lione, e distri- 
buirgli a migliaia: ed alle io. ore, accompagnò 
le truppe a Avallon ; dove prima un dei suoi 
Emissari, il generale Girard, era giunto per pre- 
parar il tradimento dei reggimenti ivi in guar- 
nigione. Di buonissim’ora la mattina di quel 
medesimo giorno, mandò le proclamazioni di 
Bonaparte al Podestà con l’ordine di farle stam- 
pare e dk distribuirle; ma il Podestà, ricu- 
sandosi, andò in persona per darne le sue ra- 
gioni, tra le quali la principale fu il giuramento 
che aveva prestato, di fedeltà al Re. Per iscac- 
ciar un. sì fatto scrupolo l’ uffiziale si arrese 
subito; dicendo, che per più di a5. anni il giu- 
ramento non era considerato che come una 
mera formalità , ordinata in ogni carabiamen-' 
to di governo ; e aggiunse , facendo il conto , 
che in quanto a lui stesso n 1 aveva fatti 7. dei 
giuramenti a 7. diversi governi . 

Alle 4* pomeridiane , Bonaparte v* entrò con- 
dotto dalla plebaglia della Città e della cam- 
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pagna più folta e disordinata che mai, per ès- 
ser quello il tempo della fiera annuale. Sceso 
di sella alla posta dei cavalli, fece avvisare i 
Magistrati, che a stento si lasciarono persuade- 
dere di comparirli innanzi: ed il discorso che 
seguì, fu il più lungo ed il più variato di quan- 
to finor ebbe pronunciato nel corso di questa 
sua impresa, che merita il nome di Logoma^ 
chia, ossia guerra di parole, piuttosto che al- 
tro; benché non mai vi fosse molta interlo- 
cuzione, poiché Sua Maestà si compiacque qua- 
si sempre di domandare e rispondersi da se 
stesso, facendo da per tutto da Tersite coll’ el- 
mo d’ Achille . Ecco le più notabili delle frasi 
che allor proferì, e che sono più che. autenti- 
che: „ io ho ricevuto le suppliche e le con- 
„ gratulazioni di quattro dei cinque reggimenti 
» che formano la guarnigione di Parigi . Ho 
» concessa la permissione al generale Maison 
» di pubblicare una proclamazione in favor dei ' 
« Re , avendomene egli fatta la richiesta . Io 
ritorno alla Francia dov’ è il mio esercito: 
egli gradisce la mia presenza ed ubbidisce ai 
» miei comandi . Da nessuna parte trovo re- 
* » sistenza . Non se ne può temere . Fra sei od 
.» otto mesi avreste riavuto una rivoluzione san- 
» guinaria da che non uscirebbe veruna utilità 
» per la Francia. Il Re è un brav’ uomo , nè 
;> sprovvisto di talenti , nè di buone intenzio- 
» ni, ma la nobiltà feudale che ha intorno 
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» alla rivoluzione eh’ egli dee seguitare. Ho tra- 
» versato le flotte nemiche con cinque cento uo- 
v mini: chi mi resisterà? L’esercito intero si di- 
» chiara in mio favore ; il Maresciallo Ney mi 
» conduce le sue truppe. La sua proclamazio- 
» ne è ben scritta (16) . Entrerò in Parigi co- 
» me son entrato in Grenoble ed in Lione. La 
» guarnigione di Parigi con i suoi generali son 
» per me . La casa del Re è composta di vec- 
» chi e di ragazzi . La Vendea non mi darà 
v impaccio ; e tutto sarà ristabilito bastante- 
» mente di buon’ ora, acciocché io possa giun- 
» gere alla frontiera prima degl’ eserciti stra* 
» nieri . Ho scelto il momento propizio . I pleni- 
» potenziar; al congresso son disuniti. Alcuni 
» Inglesi si trovano nell’ Olanda ; ma i lor mi- 
” nistri non possono intraprendere una guerra 
» prima che sia deliberata dal Parlamento . Ho 
» tutto il tempo di prepararmi . Porrò mente ai 
» droits réunis , tassa spiacevole alla Nazio- 
» nej ma non ho promesso nulla . Il Re ed i 
» Principi hanno mancato alle lor promesse. I 
» Borboni forse son troppo facili per il nostro 
» secolo . Per reggere i francesi ci vuole un 
» braccio assai forte. Io mi son travato bene 
» nella mia Isola : ma vidi una rivoluzione or- 
» ribile pronta a scoppiare nella Francia . Ho 
» letto tutti i libretti scritti contro di me . Mi 
» hanno molto divertito. Il Re mi ha posto in 
* bando. A ciò far il Re non ebbe nessun di- 

7 
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» ritto. Sòn artch’ io non meno di lui unSd J 
i> vrano riconosciuto da tutte - le Potenze Eu- 
» ropee . lo son il Sovrano dell’ Isola dell’ Elba, 
» che vengo con seicento uomini per far guer- 
b ra contro il Re di Francia e i suoi seice»- 
>> to mila uomini . Io conquisto il suo regno. 
b Non è forse cosa permessa fra i Sovrani ? Ho 
» sentito molti lagnarsi dell’orgoglio della no- 
b biltà , e molto mi è stato detto circa i Pre- 
b ti . A tutto questo penserò. Volendo rispar- 
» miare alla Francia le disgrazie d’ una guer- 
» ra civile, dopo la presa di Parigi, mi son ser- 
b vito d’uno stratagemma (ruse de guerre) 
» per conservarmi per il mio popolo , e per im- 
» pedir che la Francia non fosse smembrata . 
b Mille volte gl’ Italiani m’hanno pregato di 
b sbarcar fra loro; io ho risposto, che mi 
b bastava la mia Isola ; non era necessario rive- 
b Iar loro i miei segreti . Durante il mio sog- 
b giorno in Lione, ho provveduto a tutto; ho 
b soppressa la nobiltà feodale, e riformata la 
b casa del Re w i 

Il discorso dal quale questi pochi squarci 
sono tratti a caso , fa una certa mescolanza , 
tanto nella materia quanto nella forma , co* 
me se non fosse uscito dalla medesima boc- 
ca: e sebbene paresse piò di scherzo che di 
collera, il Podestà ( al quale fu principalmente 
diretto , e talvolta colla famigliarità la più fat- 
ta per incoraggire ) fu dimesso dal suo impie* 
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£0 la stessa sera: e nella narrativa ufficiale si 
legge che 1 ’ Imperatore aveva mandato in car- 
cere ad Avallon il sotto-prefetto di Semur. La 
mattina seguente si fece portar tutte le lettere 
arrivate alla posta da Parigi e d’ altrove per 
esaminarle. A mezzo dì prese la volta di Ver- 
manton -, ed ivi preso rinfresco , continuò fino 
ad Auxerre ( il cui Prefetto stava pronto col- 
la sua congratulazione alla testa del Magistra- 
to Municipale ) e subito al suo arrivo man- 
dò un ordine al Vicario generale di presentar- 
si colla Deputazione del Clero. Bisognò impie- 
gar le minacce per indurre costoro all' obbe- 
dienza ; ed il loro rapporto sul modo con cui 
furono ricevuti scuserà, a parer nostro, la loro 
mala voglia . ,, Tutti i preti sono faziosi,, gri- 
dò il cortese Signore. „ I contadini vi detesta- 
y> no ; non d’ altro voi parlate che delle deci- 
*> me . I preti ! I preti ! sebbene io sia quello 
» che gli ha arricchiti . Non posseggono di più 
„ in nessuna parte d’ Europa ; non dovevano 
» possedere di più : l’ Evangelo prescrive la 
» mortificazione : via , potete ritirarvi „ : e nel 
pronunciar queste ultime parole fece un certo 
moto significativo col piede . 

Fu in Auxerre che il maresciallo Ney rag- 
giunse il suo signore : dopo aver fatto spiegare 
la bandiera tricolore, come vanta la narrativa 
ufficiale, da per tutto il distretto fidatogli da 
Luigi XVIII. (17) Da Auxerre Bonaparte passò 
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a Joigtiy e poi a Sensi e iri ambedue i luoghi 
parimente i magistrati erano preparati ad esibir- 
gli i vbti del più. sincero affetto. Il suo esercito 
era ormai divenuto tanto numeroso, che tutto 
il poter civile si era trasformato in un corpo di 
divoti » sudditi che , costantemente dolenti 
» durante la sua assenza, 1’ avevano pianto in 
» secreto , e premurosi adesso venivano a dimo- 
» strar la loro gioja al suo ritorno. » Alcune 
poche ore egli dormì a Pont-sur-Yonne ; e, par- 
tendone all’ una dopo mezza notte, arrivò al- 
le 4- del medesimo giorno a Fontainebleau . 

Ma qui lo lasceremo per dare un’ occhiata 
a quanto si fece in Parigi dal primo mo- 
mento che vi si recarono le fatali notizie del- 
lo sbarco. Furono ricevute dal Governo , Do- 
menica 5. Marzo ; si sparsero alquanto il 6. ; e 
poi si pubblicarono in forma nel Moniteur del 7. 
essendo le due camere nello stesso tempo con- 
vocate . Dalla massima parte della società , e 
dagli amici della monarchia questa impresa di 
Napoleone fu riguardata piuttosto come ridi- 
cola che pericolosa ; destando scherzi innu- 
merabili > ed offerte di suppliche , e memoria- 
li di lealtà da ogni lato : ed i Magistrati civili 
e militari emuli corsero con deputazioni della 
fedeltà la più illibata; e profondendo le dichia- 
razioni si gloriarono di essere attaccatissimi alla 
casa dei Borboni . Con tutto ciò gli uffiziali 
abituati a radunarsi ogni giorno nelle botteghe 
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di caffè per far brindisi al loro idolo, Padre 
goletta, ’i soldati che da 6. mesi si erano servi- 
ti di questa parola , per contrassegno nelle lor 
caserme, ed i fidi di Bonaparte , consapevoli 
della gran trama, lasciarono tralucere una sodis- 
fazione arrogante bastevole a risvegliare i sospet- 
ti ed anche lo spavento degli osservatori più ac- 
curati che consideravano le circostanze de’ tem- 
pi e la pericolosa posizione della patria loro . 

Scorsa non era ancor la settimana , quando 
L’ entrata dell’ usurpatore in Grenoble si pro- 
clamò; e la meteora, che finor noti sembrò che 
una piccolissima macchia nell’orizzonte, fiam- 
meggiò lugubrmente a segno di scuotere i più 
robusti nervi . Nondimeno le dichiarazioni di fe- 
deltà al Re tuttavia si versavano copiosamente; 
le gazzette ed i giornali d’ogni sorte trabocca- 
vano di espressioni d’ odio e di rabbia contro il 
tiranno e la sua impresa atroce , Le due came- 
re d’ accordo pubblicarono le risoluzioni le 
più vigorose e leali; la guardia Nazionale s’or- 
ganizzò; e la guarnigione fu per cosi dire as- 
sediata da esortazioni, promesse, premi e pre- 
ghiere. Il maresciallo Soult, ministro della guer- 
ra, finse d’impegnarsi di sollecitare la difesa ; e 
1’ 8. pubblicò un ordine del giorno denuncian- 
do Bonaparte come „ usurpatore ed avventu- 
riere: „ (18) ma nello stesso tempo chiamò al 
servizio del Re gli uffiziali a mezza paga, cioè 
la porzione la più sleale dell’ esercito notoria- 
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mente; e che egli stesso, con linguaggio e 
misure assai rigorose, si era ingegnato prima 
Hi esasperare all’ ultimo segno* contro il gover- 
no reale . 

Quando costui seppe che di questa sua con- 
dotta le camere dei Deputati si erano lamenta- 
te , esibì la sua demissione al Re , cioè nel mo- 
mento appunto ch’egli avrebbe dovuto ad ogni 
costo tenersi al suo posto , se avesse voluto dar 
prova di vera fedeltà. Luigi principiò dal non 
voler accettare la sua offerta; ma poi l’ ammi- 
se quando fu fatta per la seconda volta: ed 
il General Clarke , il Duca di Feltre , entrando 
nell’ impiego abbandonato , la pubblica fiducia 
rinacque col cambiamento , 

Bisognerebbe aver vissuto in Parigi ed es- 
sersi inoltrato assai nello studio del carattere 
brioso , mutabile , e bizzarro della sua popola- 
zione, colle fazioni , le sette, i gradi che la di- 
vidono, e le diverse cure che l’agitano , per 
potersi formar una idea del suo aspetto in. 
quell’epoca; delle adunanze nelle strade, del. 
ciaramellare nelle botteghe di caffè, del vario 
ondeggiare della fortuna, cambiandosi ad ogni 
ora col cangiare delle opinioni , delle contese 
politiche, delle verbose pratiche, del bisbiglio 
dei congiurati , e del numero incredibile di 
rumori e contradizioni che circolarono . Le 
dichiarazioni di Bonaparte in favore della so- 
vranità del popolo e del ristauramento della 
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libertà, penetrate perfino dentro il palazzo Rea- 
le ed i sobborghi , ed ivi ridestando quei tan- 
to inveterati Giacobini ed insani partitanti del- 
la rivoluzione, che le di lui aquile imperiali 
nel 1806. mandarono in terra , dove quasi ag- 
ghiacciati giaceano, ora gli richiamarono alla 
vita e alla pien’attività, alle speranze, e alle più. 
facinorose intraprese : come alla voce di Eolo i 
venti, con fremiti orribili, si scatenano per de- 
solare la terra. Quelle incerte aspettative, ca- 
gionate da alcune notizie di successi avuti dai 
Principi Reali contro Bonaparte , svanirono af- 
fatto al ritorno del Conte d’Artois , il i 3 . da 
Lione . • Ecco dunque il segnale della dispera- 
zione; che troppo fu vero e manifesto il 
fatto miserabile , che tutti i mezzi della dife- 
sa si erano mutati in altrettanti ajuti per il ne- 
mico non reso se non più potente e più ra- 
pido nell’ avvicinarsi da ogni sforzo fatto per 
arrestarlo , Non vi fu un solo reggimento che, 
andandogli incontro, non si permutasse subito 
in un rinforzo ; e troppo tardi sarebbe ora sta- 
to lo armar la cittadihanza, ed inutile anche 
6e possibile ; chè nulla essa avrebbe potuto 
fare contro un esercito agguerrito e vetera- 
no . Neppure il più credulo avrebbe potu- 
to ingannarsi circa le disposizioni della guarni- 
gione ; il tradimento nascosto in ogni, diparti- 
mento del governo, pigliava ad ogni momen- 
to no aria più Ardita; e le divise degli ordini 
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Reali ed il giglio sparivano con rapidità, per 
dar luogo alla viola ed al nastro della legion 
d’ onore . 

Il pubblico scoraggiamento alquanto fu sce- 
mato , quando si seppe che Lefebre Desnouet- 
tes ( nominato dal Duca di Feltre nel suo rap- 
porto al Corpo legislativo, V infame (19) avea 
fallito nell’impresa di marciar contro Parigi da 
Cambrai ; e che i fratelli Lallemand erano ar- 
restati in Ferté-Milon ed il General Drouet in 
Liste : che così v’ era la lusinga di ricavar al- 
cune rivelazioni circa la congiura , che forse 
potrebbe rendersi più facile di sconcertare . Le 
nuove provenienti dal Norte recarono consola- 
zione assai; ed il Ministro dell’ Interno pubbli- 
cò la marcia del Maresciallo Ney contro Lio- 
ne, il medesimo giorno appunto, nel quale il 
Maresciallo compì il suo tradimento ! Ogni quar- 
to d’ora qualche nuova scossa si dava alla men- 
te pubblica, e la fortuna della patria cambia- 
va aspetto : ma tutti questi varj conflitti ed 
emozioni rapidissime si concentrarono, e per 
così dire, parlarono il ‘Giovedì 16. quando il 
Monarca pronunciò quel suo discorso eloquen- 
te alle due Camere , che ancor si manteneva- 
no nemiche inflessibili di colui , che nominava- 
no il nemico fierissimo ed insaziabile della 



Francia . Nello stesso giorno il Conte d’ Artois 
fece la rivista della guardia nazionale ed in- 
vocò con voce solenne (quantunque scorgendo 
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bene quanto vanamente) la fedeltà delle 12. le- 
gioni radunate in Parigi . 

Venerdì, il 17. la guarnigione con tutte le 
truppe di linea s’avanzò sotto il.Conte Maison; 
e le due giornate in appresso s’ impiegarono 
nel distribuirle tra Parigi e Fontainebleau ; 
non restando però alcun dubbio circa il lor tra- 
dimento; come si scorge chiaramente dalla fu- 
ga del Re, che coi Principi e con la casa Reale 
abbandonò la sua capitale a un ora dopo mez- 
za notte la mattina del 20. poche ore prima 
dell’ arrivo di Napoleone a Fontainebleau. Men- 
tre che il Re partiva, 1 ’ ordine fu spedito alle 
truppe di ritirarsi a Parigi ; ma i soli Svizzeri 
1’ obbedirono fra i quali neppur uno mancò di 
fedeltà . Alle otto, i reggimenti della guarnigio- 
ne spiegarono la coccarda tricolore : ed „ av- 
» vicinandosi l’ Imperatore a Parigi ,, , dice la 
narrativa ufficiale „ tutto l’esercito del Duca di 
» Berrì gli venne incontro, ogni soldato aven- 
» do già la coccarda tricolore, che aveva tenu- 
» ta nascosta nella bisaccia , e calpestando la 
» coccarda bianca Per pienamente spiegare, 
e giustificare la fuga del Monarca basta una sif- 
fatta confessione . 

Bonaparte avute le nuove della partenza del 
Re alle sette della mattina, secondo la sua nar- 
rativa, parti subito verso Parigi , dove però non 
entrò prima delle nove della sera : ed altro mo- 
tivo è impossibile addurre, se non quello del- 
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la sua intima conoscenza della scena di dolora 
e spavento, che vedrebbe nell’ entrarvi di gior- 
no. Se è vero ciò che il Maresciallo Soult as- 
serisce ( nella §na memoria giustificativa ) cir- 
ca la Nazione in generale, „ che senza dubbio 
u un gran numero di Francesi pianse il Re e 
» non vide iL nuovo Sovrano che con dispcez- 
n zo „ ciò è ancor verissimo a riguardo della 
maggiorità del popolo Parigino ; il cui stupore 
e spavento furono cosi terribili nel sentir l’arri- 
vo dell’ Imperatore , che il 20. Marzo è reso 
più memorabile forse, tanto per la paura attua- 
le , quanto per le conseguenze in appresso, di 
qualsivoglia altro giorno nella Storia della ri? 
volizione . 

Durante zl\. ore la Capitale stette senza Go- 
verno ; salvo, si può dire, l’influenza dell’ an- 
goscia e dell’inquietudine generale, che ha» 
stó a frenare i disordini e mantenere la tran- 
quillità pubblica; mentre che i Ministri del Re 
avevano abbandonato le redini del potere, 0 
quelli di Bonaparte ancor non osavano usurpar- 
le. Il solo Lavalette avanti l’alba s’ impadronì 
del posto di Direttore generale della Posta del- 
le lettere; e spedendo a Bonaparte i corrieri 
pubblici fa, per mezzo di quello stabilimen- 
to, del più grand’ ajuto all’ usurpatore coll’ im- 
pedire la partenza d’ ogni notizia, che non gli 
fosse stata favorevole . Verso V una pome» 
ridiana, alcuni degli uffiziali a mezza pag$ 
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entrarono in Parigi con un traino d’artiglieria, 
che strascinarono alla Piazza delle Tuilleries ; 
spiegando nello stesso tempo la bandiera trico- 
lore sulla cupola del palazzo ed avendo per 
lor capo quell 5 istesso General Eccelmans , il 
quale, dopo l’indegna sentenza del 23 . Gen- 
naro che l’assolveva dall’accusa di tradimento, 
chiese volontariamente ed ottenne un’ udien- 
za dal Re per ringraziarlo della giustizia resa- 
gli e giurare la fedeltà la più inviolabile al 
suo amato Sire, ,, une fidelité a toute epreu~ 
» ve (20) „ . 

Alle 9. come è già stato detto, Bonaparte 
giunse alla Tuilleries; dove sulla grande scala 
fu aspettato da una folla d’ agenti , ministri , 
grandi, e postulanti; e, dopo aver gradito le 
congratulazioni e gli amplessi di questi, sali 
al suo appartamento , nel quale si erano unite 
per felicitarlo l’ex- Regina d’Olanda e la prin- 
cipessa Giulia coi primarj uffiziali della sua ca- 
sa pronti a partecipare i frutti del lor comune 
lavoro . Per descrivere o dar una giusta idea 
di tutto questo cambiamento forse sarebbe suf- 
ficiente la sola osservazione , che il 20. Marzo 
la Francia stava in pace , ed il ai. in guerra 
con tutta 1 ’ Europa . 

Luigi XVIII. partendo da Parigi entrò ver- 
so le cinque della sera in Abbeville ; ed ivi sa- 
rebbe rimasto, se il Maresciallo Macdonald non 
1’ avesse consigliato, al suo arrivo il giorno do- 
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po, di lasciarsi condurre subito a Lille ; ove fu 
accolto dagli abitanti colle più vive dimostra- 
zioni d’ amore : ma il Maresciallo Morder insi- 
stendo nel rappresentar la guarnigione come 
insubordinata , il Monarca consentì a ritirarsi 
ad Ostend e poco dopo finì per stabilirsi in 
Ghent . Arrivando in Ostend , seppe che il 
Maresciallo Morder aveva ricevuto 1* ordine 
d’ arrestarlo con tutti i principi reali ; e poche 
ore dopo la sua partenza da Lille vi arrivò un 
uffiziale dello stato maggiore con un altro si- 
mile dispaccio del Maresciallo Davoust ( 21 ) : 
sicché conviene opporre questo fatto indicibile , 
stabilito dalla narrativa ufficiale dei Borboni, a 
quelle parole della lettera di Bonaparte al Con- 
te Grouchy riguardo al Duca d’Angouleme, 
com’essa è stampata nel Moni teur, „ sempre 
» saldo nei sentimenti che m’indussero di or- 
» dinare, che a tutti della famiglia dei Borbo- 
» ni fosse concesso di partire dalla Francia sen- 
» za esser molestati „ . 

11 Re ebbe la soddisfazione di vedersi in- 
torno a Ghent i Marescialli Berthier, Victor, 
Marmont ed Oudinot , coi Generali Clarke , 
Dessoles, Maison ec. La condotta poi di Macdo- 
nald e Mortier , dopo il lor ritorno a Parigi 
sembra giustificare le riflessioni del dotto scrit- 
tore inglese:,, parecchj dei Marescialli, così pe- 
*» netrati d’affetto in apparenza per il lor Mo- 
v narca infelice , infermo e virtuoso, non sem* 
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» brano averlo accompagnato nella sua fuga da 
v Parigi per altro fine, se non per quello di 
» farlo uscire dal territorio francese vezzeg- 
» giandolo, e per impedire qualsivoglia tenta* 
» tivo in suo favore ; quel che la Francia ha 
» acquistato di più mostruoso sotto l’influen- 
n za di Bonaparte è la dissoluzione dei suoi 
» principi, dimostrata così nella condotta dei 
» suoi personaggi i più distinti ,, . 

Prima di riprendere il filo degli eventi per 
descrivere il corto regno di Napoleone, voglia- 
mo citar come una lezione salutare, quantun- 
que piena di lordura ed umiliazione, alcuni 
pochi dei più notabili esempj di questa disso- 
luzione di principi non mai vinta negli anna- 
li di tutti quanti i tiranni maledetti che si 
son meritati 1’ esecrazione del genere umano . 
Bastante sarebbe forse di rimandar i nostri let- 
tori alla serie di uno dei principali fogli di 
Parigi , dal primo Marzo fin’ alla fin del me- 
desimo mese , ( al „ Journal des debats „ per 
esempio); e una sì fatta lettura ecciterebbe in 
un’anima libera e retta (ne siamo certi )non che 
1’ ardente disprezzo, ma una totale confusione 
d’idee. Fino ai 19. non altro si legge che l’amor 
il più devoto ai Borboni , ed odio acerbo a Bo- 
naparte : i Letterati , Accademici , Vescovi , 
Generali, Magistrati, le Comunità di ogni gra-, 
do, d’ ogni mestiere , si uniscono con suppliche 
di simile linguaggio: allora un numero del gior-. 
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naie manca; e f>oi riprende il 21. cominciar** 
do con queste parole : „ Il nostro Augusto Inr- 
» peratore entrò jeri nel suo palazzo delle Tuil- 
leries ec.;„ e seguono le suppliche in questo sti- 
le, portando i medesimi nomi di quei , che fir- 
marono le altre senza arrossire nè sentirne ver- 
gogna. Chateaubriaud nel Suo rapporto sullo 
stato della Francia, fatto per il Re in Ghent, 
dice assai bene : „ nel leggere i fogli del 19. è 
» del 21. Marzo, ci pare leggere la storia di due 
» diverse nazioni . Nei primi , 5 o. mila guardie 
» nazionali, 3 o. mila volontari, e io. mila sco- 
» lari di tutti i gradi, s’ uniscono con gridi di 
» rabbia contro il tiranno : negl’ ultimi , tutti si 
» uniscono per benedirlo „. Gli scrittori dei 
giornali , i lor corrispondenti , gli autori delle 
suppliche , i membri delle Comunità , son le 
medesime persone tutte ; e quando di nuovo 
Luigi ritorna al potere ed al possesso delle 
Tuilleries , non esitano di rinuovare il loro 
omaggio ed esecrare il suo predecessore quasi 
quasi con le medesime parole . 

Il Maresciallo Masse na , nome illustre fra i 
soldati , s’ esprime cosi in una proclamazione 
del 9. Marzo agli abitanti di Marsiglia : „ voi 
» potete cfontar sul mio zelo e divozione; ho 
» giurato d’ esser fedele al nostro legittimo Re. 
„ lo non intendo deviare dal sentiero d’onore. 

:> Io son pronto a spandere tutto il mio sangrre 
» per il sostegno del trono „ . Quasi nel me- 
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desimo momento gli aiutanti del Maresciallo 
Massella si presentano in Lione per ricevere gli 
ordini di Bonaparte ; ed il io. Aprile prossimo, 
il Maresciallo in persona fa proclamare Bona- 
parte in Toulon, ed impone al Prefetto di Mar- 
sina d’ inalzar la bandiera tricolore sotto pé- 
na d’esecuzione militare. Ancor il 14. Apri- 
le , il suddetto Maresciallo manda all’ Impera- 
tore in Parigi un rapporto che contiene quan- 
to segue: ,, l’intima conoscenza, che ho di que- 
» sto paese, mi permette di scegliere uomini di 
-» buona reputazione e divoti a V. M. Ho cre- 
» duto convenevole. Sire, di non portarmi su- 
» bito a Parigi , essendo ancor la mia presenza 
» necessaria nell’ ottava divisione militare, per 
» consolidare il cambiamento felice . Il Ministro 
» mi lasciò libero , o di andarvi io stesso, o 
j, di mandar il General Miollis (32) . Non posso 
» nascondere a V. M. il mio ardente deside- 
» rio d’avere l’onore di rivederlo per assicu- 
» rarla del mio illimitato atfetto(23) 

La corte di cassazione , il supremo tribuna- 
le della Francia coi giudici vestiti in ermelli- 
no ed adempiendo i medesimi uftìzj che dai 
d’ Agesseaus e dai Malesherbes sembrarono or- 
mai consacrati al decoro ed alla virtò, la corte 
di cassazione cori s’esprime a Luigi XVIII. il io. 
Marzo 181 5: „ In mezzo a tanta emulazione di 
» voti di lealtà e questa effusione di sentimen- 
ti, qnesto entusiasmo di zelo, ehe vediamo 
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v d’ intorno da per tutto , sia permesso alla 
» vostra corte di cassazione di felicitarsi nell’ es- 
» sere la prima che rinuova fra le vostre brac- 
» eia il giuramento di fedeltà inviolabile alla 
» Sacra Persona della Maestà Vostra ! Osiamo 
» dire, che ci dispiace che vi sia si poco perico- 
v lo nell’impresa audace dell’ eterno nemico del - 
» la Francia e del mondo . Tutta la sorte del- 
» la Francia si trova inviluppata nella sacra vo- 
» stra persona. Vivete, Sire, per il vostro po- 
» polo : tutti son pronti a morir per voi „ . 

Il 28. Marzo, soli 18. giorni dopo, la medesi- 
ma corte di cassazione firma coi medesimi no- 
mi una supplica all’ Imperator Napoleone in 
questa guisa : ,, Sire , la volontà nazionale , ri- 
» chiamandovi al Trono, si è manifestata con 
» altrettanta unanimità che energia ; questo è 
» il movimento di tutti i cuori, ed è sponta- 
» neo, senza veruna violenza. Non si puòdun- 
» que dubitare della legittimità della vostra So- 
» vranità ,,. 

E cosa riconosciuta che , nella congiura con- 
tro i Borboni , i conspiratori più indefessi e 
zelanti erano i Colonnelli dell’ esercito; i qua- 
li non ostante avevano fatto quest’ accoglienza 
al Re per bocca d’ uno di maggior età fra lo- 
ro: „ Sire, noi siam venuti per offerire al pie- 
» de del vostro trono il sincero omaggio di 
„ quel rispetto e di quella ammirazione che 
» sentiamo per le alte vostre virtù. Tutti ab- 
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» biamo imparato ad obbedire prima' di co- 
» mandare; e questo dovrebbe esser per Vo- 
» stra Maestà un sacro pegno della nostra ob- 
« bedienza e divozione verso il nostro legitti- 
» mo Sovrano, a cui giuriamo una inviolabi- 
» le fedeltà. Faremo ancor più, o Sire : annun- 
» zieremo fdle schiere dei soldati 1’ amor pa- 
» terno , òhe incessantemente Vostra Maestà 
» dimostra alla vostra famiglia militare, ed il 
» bene che desiderate fare ; sicché i soldati 
» anche esclameranno con noi „ evviva il pa- 
v dre dell’ esercito ! evviva il nostro legittimo 
» Re ! „ 

La scuola di medicina di Parigi (anche que- 
sta ci vuolea) mescolandosi fra i supplicanti pre- 
senta il suo omaggio a Luigi il 17 . Marzo i8i5. 
colla massima bravura : „ Sire , anche la vo- 
» stra scuola di medicina si porta a giurare 
» ai piedi di V. M. di difender fino all’ultimo 
» sospiro il suo Re , e la sua patria. Noi ve- 
» niamo a chieder 1’ armi; che il nostro valo- 
» re sia esperimentato , e la Francia vedrà , 

» che la medesima mano , che sa prolunga- 
» re la vita di un utile cittadino, sa anche 
” dar la morte ad un vile fazioso e traditor ri- 
» belle ,, cioè Bonaparte . Chi crederebbe 
mai, ehe sia la stessa scuola di medicina, che 
il 29. Marzo • saluta il vile fazioso con questa 
bell’ arringa? ,, Sire, il ritorno di Vostra Mae- 
w stà , è un soggetto di pura gioja per ogni 

8 
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„ vero Francese. Noi non abbiamo mai corto- 
» sciuto altri, che Vostra Maestà; giammai ab- 
» biamo amato altri, che voi; niun altro, che 
» voi abbiamo consentito servire ; sia benedet- 
» to il di che ci ricondusse il nostro augusto, 

» e generoso protettore! I Napoleoni troveran- 
» no tra noi cuori amantissimi, ed una som- 
missione senza limiti ! evviva 1’ Imperatore ! 

» evviva il più grand’ uomo del mondo,,! Nè 
punto meno distinta per la sua instabilità fu 
pur la scuola della legge : e di più , ambedùe 
ebbero la modestia di presentarsi con altre si- 
mili suppliche al Re quando dentro l’anno egli 
ritornò . 

Nè il solo Parigi presenta tali esempi ; ma 
anzi la Francia tutta con tutte le sue com- 
munità, tutti i suoi stabilimenti pubblici , ed 
anche tutte le sue società , siano queste, 
o politiche, o letterarie oppur teologiche . L’Ar- 
civescovo di Tours (Barrai) che vedremo poi 
ufficiare pontificalmente nel campo di Maggio 
di Bonaparte nel mese di Giugno , e gli altri 
Vescovi , che con lui celebrarono quella festa 
solennemente, avevano tutti preso il giuramen- 
to di fedeltà ; e tutti avevano fatto voto di de- 
vozione eterna a Luigi XVIII. Vi si trovano al- 
cuni , che , essendo stati di tutte le varie as- 
semblee legislative successe nella Francia dal 
principio della rivoluzione in poi , hanno na- 
turalmente presi tutti i giuramenti contraditto- 
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rj . Ed anche quei nomi , che le scienze e le 
lettere amano ripetere, e quei politici che le 
gazzette Europee vantano per modelli di un 
ben inteso amore di patria si son ascritti pub- 
blicamente nel registro infame ; con evidenza 
indelebile di essersi condotti colla più bassa 
contradizione nell’ operare, e nel parlare, e nel 
sentire colla duplicità la più vile. Hanno tran- 
smutata la Francia divenuta un enimma che 
non s' indovina mai più : la sua storia politica 
di questi ultimi anni si è fatta un laberinto 
inestricabile, dove la parola resa vana ed ipo- 
crita non ci dà veruna chiara e stabile signifi- 
cazione ; e dove il linguaggio , che, altrove di- 
gnitoso, sostanziale, e veridico, è l’interpetre di 
semplici generosi sentimenti , non serve quasi 
più che per una vuota forma, o d’ un velo per 
nascondere le più brutte passioni . Incon- 
solabili per altro noi non saremmo, se coteste 
maschere eroi-comiche si contentassero di solo- 
lasciarci il cattivo esempio delle lor trasfor- 
mazioni; poiché per rapide, indecenti, rivol- 
tanti che sieno, la lor laidezza può alquanto 
scemarne il pericolo; e se non cercassero di 
giustificarsi , o di salvarsi dalla condanna del 
mondo: ma in questo non posson riuscire sen- 
za rovesciare i sani principi che servono per 
guidar le azioni degl’ uomini , e per giudicar- 
ne ; senza inviluppare la morale umana e la 
politica in sottili sofismi; senza impudentemen- 
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scienza; o senza ricevere una licenza plenaria 
di falsificare tutti i fatti, e interpetrare tutte le 
intenzioni falsamente . Sarebbe facile di esem- 
plificare tutti questi diversi modi di scolparsi; 
ma non potendo allungare di troppo il nostro 
episodio, ci basteranno per il presente due 
tratti opposti dei più distinti personaggi, uno 
militare , e 1’ altro politico . 

Faccia attenzione il bene educato moralista 
o politico a quanto il maresciallo Soult ci di- 
ce nella sua memoria per scusare la sua unione 
con Bonaparte dopo il 20 . Marzo. » Io fui no- 
v minato maggior Generale dell’esercito. Io ob- 
» bedii. Come Generale firmai un ordine del 
» giorno, diretto ai soldati, scritto da quel go- 
» verno a cui obbedii » Obbedii non come crea- 
» tura di Bonaparte. È ben noto eh’ io ebbi 
» sempre da lagnarmi di quell’ uomo , e quan- 
ti tunque V ho servito con fedeltà, nessun odiò 
» più sinceramente la sua tirannia. Obbedii non 
» come nemico al Re, da cui non ricevetti 
» mai altro che prove di stima e confidenza; 
» ed io son incapace di mancare alia ricono- 
» scenza: Ma come cittadino , e soldato ubbi- 
» dii al capo attuale del governo . La legge de- 
w gli Inglesi del regno di Enrico VII. ha per 
» base la considerazione, che non appartiene 
» a particolari , che non possedono 1’ autorità, 
» d’ esaminare i titoli de’ Sovrani; e che 1’ usur- 
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»» pazione la più evidente, non meno chel’au- 
» torità la più legittima, richiede intiera ubbi- 
» dienza. » (*) 

Potremmo indicare un compendio di tutte 
quante queste triste scuse , questi pretesti obbro- 
briosi, nel capo d’ opera di sfacciataggine e so- 
fisticherie bruttissime, nella esposizione di Car- 
not, il declamato amatore della Patria, il vero 
repubblicano che non sa piegarsi ; ma qui ci con- 
tenteremo di citare i generali principj , eh’ egli 
invoca per liberarsi da ogni taccia d’ essersi fat- 
to ministro sotto Napoleone. Questi promulga- 
no apertamente la dottrina d’illimitata servitù 
sotto qualsivoglia dominio stabilito; non impor- 
ta nulla per quali mezzi sia stato eretto, nè 
come sia fondato, nè dove finisca; questi fan- 
no svanire affatto ogni idea di patria che non 
si rapporti esclusivamente al governo , ogni di- 
stinzione fra poter legale e illegale, quello scel- 
to da una nazione e quello usurpato coll’ in- 
ganno o colla violenza militare, fra il vero e 
il falso, fra il giusto e l’ ingiusto; o almeno 
non riconoscendo altro diritto, che quel del 
più forte, non solo nelle commozioni civili, 
ma in tutte le rivoluzioni politiche generalmen- 
te. Ma siffatti principj parlino da se stessi. 

» Tanti bravi uomini perchè gradirono gl’ ira- 
» pieghi accordati loro da Bonapar te? Perchè non 
» si opposero alle lor promozioni/ perchè ri- 
» cevettero diverse missioni? perchè son pre» 
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» miati dai Borboni e Io sono giustamente ? 

» Tatto questo può spiegarsi nel modo il più 
» semplice senza cercar delitto dove non ve ne 
» fu punto : è perchè ognun credeva ( ciò che 
» pure il buon senso detta) che il dover d’un 
» virtuoso cittadino è di andare d'accordo col 
» governo stabilito , ( de marcher dans le sens / 
» du Gouvernement établi ) . Con ragione è 
» stato detto che nelle discordie civili non vi 
» sono mai colpevoli , ma vincitori e vinti . 
» L’esperienza ci dimostra, che in tutte le na- 
» zioni l’amor del patrio suolo è il più for- 
» te legame. E ben naturale dunque che un 
» cittadino non riconosca più giusto diritto di 
» quello della felicità della sua patria , senza 
» considerare quei che la reggono ; ma queste 
» primitive idee di diritto naturale si cancel- 
» lano a poco a poco . Neppur i governi sta- 
» biliti son coerenti, trattandosi dei principi che 
» formano i loro diritti . Quale dovrebbe dun- 
» que esser la bussola dei particolari, quando 
„ le burrasche politiche sopraggiungono ? E 
„ quando uno dei partiti militanti soverchierà 
„ gli altri , avrà egli stesso , ve Io domando , 
„ altro diritto se non quello semplicemente di 
„ trattar da colpevole quello eh’ è stato vin- 
„ to ? Io mi son servito del diritto della paro- 
„ la comune a tutti i cittadini : ma non per 
„ questo tralasciai di professare saldamente in 
„ tutti i tempi l’ ubbidienza al governo stabi- 
» ,, . 
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Siccome da ciò inevitabilmente si deduce 
che il vero Repubblicano che non sa piegarsi , 
il Carnot , avrebbe creduto suo dovere d’es- 
sere suddito ubbidiente, forse ministro dell’ In- 
terno , dei 3o. tiranni in Atene., dei Tarqui- 
ni in Roma, di Cesare Borgia in Milano, di 
Catilina , del Masnadiere Inglese Jack Cade , 
e finalmente di qualunque usurpazione o più 
atroce tirannia una volta stabilita : così sareb- 
be facile provar dal tenore della sua vita, che 
sotto tutte le anarchie che 'hanno fatto le ve- 
ci di un governo nella Francia , fin dal prin- 
cipio della rivoluzione, egli è stato anche nel- 
la pratica della schiavitù constantissimo; e che 
1 unica volta che mancò alla sua dottrina fu 
quando si. rivolse contro il governo dei Borbo- 
ni . Sono ugualmente da aborrire la sua con- 
dotta ed i suoi principi ; sono egualmente una 
prostituzione assoluta miserabile impudente , che 
svellerebbe dalle radici ogni libertà politica , 
ed ogni moralità de’ costumi , 

Il restauramento della prepotenza militare di 
Bonaparte può guardarsi come condotto a termi- 
ne dal momento eh’ egli entrò in Parigi ; ma al- 
cuni episod; y l sono che non conviene dimena 
ticare. L’ aderenza alla causa imperiale era già 
stata preparata nella capitale d’ogni dipartimen- 
to militare, e nelle guarnigioni delle gran città 
per tutta la Francia ; e gli Emissari spediti in 
ogni direzione da Lione, e da Grenoble, avevano 
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adempito generalmente al loro dovere quando 
il loro capo entrò nella Metropoli . Nel mezzo 
giorno, nel Ponente, e nel Norte furono più. 
da temersi le disposizioni del popolo , ed in 
fatti nei due primi scoppiarono per liberarsi 
dal giogo militare; e la Provenza, le Vivaraìs 
nella Linguadoca, le sponde del Rodano , ma 
principalmente Tolosa e Bordeaux presto si 
scossero con scene di violenza nel combatte- 
re per la bandiera bianca . Ma questa da per 
tutto era stata commessa dai Borboni alla cu- 
stodia dei divoti complici di Bonaparte: uomi- 
ni di bastante influenza personale sulla solda- 
tesca per sedurla facilmente ( in caso eh’ ella 
fosse più lealmente disposta che i suoi uffizia- 
li ) a combinar un tradimento universale . Es- 
sendo le cose in questo stato, tutto quello, che 
una popolazione disarmata e neppur perfet- 
tamente unanime avrebbe potuto fare, sarebbe 
riuscito inutile ; e malgrado 1’ altre commozio- 
ni civili delle quali parleremo in appresso , im- 
mancabilmente la spada di Napoleone sareb- 
be stata stabilita , se gli Alleati venuti contro 
non V avessero spezzata colla loro . 

Abbiamo già veduto come Marsiglia, e To- 
lone , con tutta la divisione ottava militare 
nella quale queste due città sono incluse , era- 
no al Maresciallo Masstna ed al Generale Miol- 
lis non meno falso di lui, fidate inconsiderata- 
mente ; e eon troppo facile fede sull’ onor lo- 
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ro e giuramento di lealtà. Gli abitanti di Mar- 
siglia sparsero del sangue in una contesa col- 
la guarnigione; ed anche vinti, mantennero uno 
sguardo d’ indignazione e minaccia; ed anche 
quelli di Tolosa, dopo aver mostrato il più vi- 
vo zelo per la causa del Trono , quantunque 
dalle medesime ferree catene oppressi , resistet- 
tero fino all’ ultimo, contorcendosi negli artigli 
dei lor vincitori. I Generali la Borde, Cassa- 
gne , e Cassan , avendo prima ammaestrata la 
guarnigione , la fecero dichiarar per Napoleone 
il 4 - Aprile coll’ ajuto necessario del traino 
d’artiglieria, che con miccie accese fu diretta 
contro la città ; nella quale anche un rinforzo 
di 400. cannonieri s’ introdusse di notte . 

Qualche settimana prima di questo, il Gene- 
ral Cassagne , in qualità di comandante ad inte- 
rim della decima divisione militare, aveva scrit- 
to in una lettera al Duca d’Angouleme: „ Le 
» truppe della guarnigione di Tolosa parteci- 
» pano la felicità universalmente goduta per la 
» vostra presenza . Esse furono le prime ad 
» esporre la dimostrazione del loro sincero arao- 
” re Per il miglior de’Re, e della loro fedeltà 
» alla dinastia dei Borboni. Gli ufliziali di tutti 
» i gradi , i capi dell’ amministrazione , i sol- 
» dati tutti si servono di me per porre ai pie- 
” di di V. Altezza Reale i sentimenti d’ammi- 
” razione ec. ec. Io vado superbo di una mis- 
w sione si onorevole , e tanto grata al mio cuo- 
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» re ec. ec. Ed il lettore farebbe bene di con- 
frontare questo col rapporto del Generale La- 
borde, che fu spedito da Tolosa, coll’approva- 
zione di questo stesso General Cassagne, al mi- 
nistro dell’ Interno il 4 - Aprile . La disposizio- 
ne ed il contegno del popolo di Bordeaux nel 
sentire lo sbarco di Napoleone, il valoroso por- 
tamento della Duchessa d’Angouleme in quel- 
la città , le misure di violenza e di seduzione 
prese dai Generali Clausel , e Decaen , (24) e 
la rebellione delle truppe trovandosi con tut- 
ti i dettagli anche nei nostri fogli , la ripeti- 
zione ne sarebbe ora soverchia ; come lo sa- 
rebbe pure la storia di Nimes , e di Montpellier, 
eh’ ebbero un destino simile a quello di Bor- 
deaux , e di Tolosa . 

Il 9. Marzo il Duca d’Angouleme ricevette 
in Bordeaux la notizia dello sbarco di Bonapar- 
te; e subito formò, coi militari che gli stava- 
no attorno, un piano esteso per attaccare l’usur- 
patore alle spalle, e cosi salvar almeno il mez- 
zogiorno dal suo giogo : ma per 1 ! esecuzione 
di questo piano fu di mestiere la cooperazio- 
ne dei Generali ch’ivi comandavano. Coclesti 
però ( e principalmente il Maresciallo Masse- 
na, ed il Generale Gardanne ) quantunque man- 
tenessero col Duca una corrispondenza attiva , 
e piena d’ assicurazioni di fedeltà la più impol- 
luta, altro non studiavano che il modo d’ im- 
brogliarlo, e farlo cadere nelle mani del nerai- 
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Co. Fin a Valencc la sua marcia può chiamar- 
si trionfo ; tanta era la premura degli abitanti 
di quelle provincie d’unirsi sotto la sua ban- 
diera e tanto l’entusiasmo della guardia nazio- 
nale nel servirlo ! ma egli fu destinato a pro- 
var la perfidia la piò indecente ; e presto la 
rebellione delle truppe di linea, sulle quali fa- 
ceva ‘conto, lo forzò di ritirarsi a Montelimart ; 
dove fu perseguitato dal General Gilly, che, 
con un corpo poderoso impadronendosi del pon- 
te di S. Esprit in nome dell’ Imperatore, non 
lasciò mezzo di scappar al Duca ; sicché dovet- 
te rendersi coi patti d’impunità per la sua gen- 
te, e per lui stesso di poter andare tranquil- 
lamente al porto di mare di Cette , ad imbar- 
carsi . 

Sebbene questa convenzione fosse ratificata 
con tutte le formalità il di otto Aprile dal Ge- 
neral Gilly ( che s’ intitolava comandante in capo 
dell’ esercito del mezzogiorno, e naturalmente con 
pieno potere) arrivando il General Grouchy , 
incaricato anch’ egli di perseguitare la forza 
reale, ricusò di ammettere l’articolo della ca- 
pitolazione riguardo al Principe ; il quale fu 
costituito suo prigioniere, fin che ne fosse con- 
sapevole Bonaparte e ne pronunciasse (a5). 

Per premio di questo atto fu subito rimesso 
a Grouchy un bastone di Maresciallo dell’Im- 
pero ; quantunque gli fosse nello stesso tempo 
imposto di far partir il Duca sotto una guardia 
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per imbarcarsi a Cette . Intorno al motivo di 
questa apparente generosità , non è possibile 
sbagliare; chè nella novella posizione dell’ usur- 
patore, tanto interna che esterna, troppo peri- 
gliosa cosa sarebbe riuscita il consegnare il Du- 
ca d’Angouleme alla sorte del Duca d’Enghien, 
come anche il ritenerlo in Francia , 

Il Duca di Bourbon partì perla Vandée, dal- 
la quale più s’ aspettò in favore della monar- 
chia che da qualunque altra parte della Frau- 
da; ma come la più temuta, essa fu appunto 
la più assicurata dal suo governatore onorario 
il Maresciallo Soult ; dimodo che non restò al 
Duca che il tempo necessario per imbarcarsi a 
Nantes e scappar via colla massima prontezza . 

Le numerose truppe e gli Emissarj di Bona- 
parte : essendo da per tutto in moto , resero ogni 
combinazione militare impossibile ; vano ogni 
sforzo per resistere di concerto ; ed il Gene- 
ral Morand, uno degli ajutanti di campo im- 
periali spedito con parecchie colonne per 
scorrere velocemente il Ponente , facendo pat- 
tuglia per impaurire gli abitanti colla falsa ap- 
parenza di risoluzione e col fracasso della for- 
za, pubblicò il 3 . Aprile in Nantes una pro- 
clamazione degna di qualunque suo predeces- 
sore del 1796. o del 1793 : che in sciaguratag- 
gine detestabile , in millanterie , strepito , ed 
ostentazione, non cede nè pure ai rapporti del 
sanguinario Barrere ; nè alle minacce dei coiq- 
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missarj della rivoluzione contro quel disgrazia- 
to (26) ma nobile popolo, vittima sì sovente 
degli schiamazzanti apostoli del dispotismo » 

Il General Morand si vanta in questa pro- 
clamazione delle numerose schiere affidateli dal 
suo augusto e magnanimo Imperatore, che tra- 
versano i campi e le città in divisioni per as- 
sicurare la tranquillità pubblica ; si vanta del- 
la nobiltà e purità del sangue che corre nel- 
le vene dei suoi valorosi soldati ; che più fe- 
cero per la Francia in 25 . anni, che tutti i lor 
antenati nel corso di 4- secoli ; del miracolo 
del ritorno di Bonaparte , che prova esser [egli 
V uomo della provvidenza ; del suo arrivo nel- 
la capitale portato , come un padre , sulle spal- 
le del suo popolo ; che con acclamazioni di 
giubilo e benedizioni salutò colui protetto sot- 
to lo scudo dell’ Eterno Dio ; e che pieno 
del pensiero del suo alto destino , a tutte le 
passioni umane inaccessibile , è venuto a libe- 
rare la nazione dalle mani degli assassini ec. ec. 

<^osì fu messo in soggezione il Ponente ; che 
di nuovo però si sarebbe rivoltato e sareb- 
be stato richiamato al barlume dell’ armi ed 
all’arte empirica delle proclamazioni , se lo scu- 
do dell’Eterno Dio non fosse stato stranamente 
rapito all’ uomo della provvidenza, e se il suo 
miracoloso regno non avesse avuto un termi- 
ne sì pronto . 




u4 

Anche nel Norte la sommissione degli abi- 
tanti fu stabilita con poco indugio dalla solda- 
tesca. Sebbene il Maresciallo Jourdan, a cui 
fu commesso il comando della i5."“ divisione 
militare, il suo quartiere generale essendo in 
Rouen, desse il io. marzo un ordine del gior- 
no, che denunziava Bonaparte come un despo- 
ta ed un nemico pubblico, giurava ai Borboni 
una fedeltà inviolabile, e loro consacrava l’ulti- 
ma goccia del suo' sangue ; mentre che una 
supplica di simile natura fu da tutti i milita- 
ri della sua divisione diretta al Re: contutto- 
ciò non mancò la bandiera del nemico pubblico 
di spiegarsi verso il fine del mese sopra l’ in- 
tera i5.ma divisione militare ; ed il 5. Giugno 
comparve il Maresciallo stesso nella camera 
dei Pari , legandosi con doppio giuramento , 
per esercitare insieme due impieghi , 1* uno mi- 
litare e 1* altro civile . Nel suo sopradetto or- 
dine del giorno si legge „ 1’ impresa ridicola 
» di Bonaparte ha per mira di condurre la no- 
» stra patria a tutte le sciagure della guerra 
v civile , ed a far richiamare sul nostro terri- 
» torio tutti gli eserciti forestieri Sicché que- 
sto Maresciallo previde perfettamente' ( come 
gli altri intelligenti uffiziali dell’ esercito per 
forza aneli’ essi previdero ) quante e quali sa- 
rebbero le fatali conseguenze del ritorno di 
, Napoleone . Qui si trova la sostanza , 1’ orri- 
bile base di quel delitto , eseguito poi in un 
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modo sì atroce e rivoltante : chè chi mai , se 
non i pii miserabili e malvagi degli uomini , 
sarebbero stati capaci di permettere un gioco 
sì disperato alle spese della patria ? Che vi fu 
nel governo di Luigi XVIII. da paragonarsi 
colle disgrazie incalcolabili di una rinnova- 
zione di guerra contro tutta 1’ Europa ? Senza 
neppur contar la grandissima probabilità del 
suo pronto ristauraraento sotto circostanze assai 
più favorevoli ai disegni falsamente attribuiti 
alla sua famiglia . 

In Caen l’Imperatore fu installato il 25 . Marzo 
con una proclamazione firmata dal Maresciallo 
Augereau , quantunque nei fogli del moniteur 
sia registrato un suo fervido discorso all’esercito 
in favore dei Borboni il 14. Aprile 1814.(27). 

Il Duca d’ Albufera , il Maresciallo Su- 
chet (28) Governatore Reale d’ Alsazia, com- 
plimentò con entusiasmo il suo antico padro- 
ne in un ordine del giorno in Strasbourg ; 
inalzò nella sua giurisdizione l’insegna tricolo- 
re ; si presentò nella camera , come Pari , il 5. 
Giugno : e non ostante si dimenticò con tan- 
ta prestezza di Napoleone , dopo la sua secon- 
da abdicazione, che nel mese di Agosto ritor- 
nò frettolosamente da Roanne a Parigi per esi- 
bire a Luigi XVIII. /’ omaggio della sua divozio- 
ne . In Orleans il comandante General Pajol , 
avendo fatto spiegare lo stendardo tricolore il ai. 
Marzo , il Maresciallo Gouvion S. Cyr col Ge- 
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neral Dupont ed un corpo della sua divisione 
entrarono nella città subito dopo, e, mettendo 
Pajol in arresto, vi fu ristabilita apparentemen- 
te 1’ autorità reale : ma tre giorni dopo il Ma- 
resciallo parti di notte , e correndo a Parigi si 
presentò „ al circolo di Sua Maestà Imperia- 
» le , che gli parlò lungamente ,, : dice il 
Journal de l’Empire dell’ 8. Aprile : e poi po- 
chi giorni in appresso il detto foglio proclama 
un nuovo giuramento prestato dal Maresciallo 
S. Cyr alla medesima Maestà Imperiale . 

Non fu perduto punto tempo , nè verun 
mezzo negletto , in cui la perspicacia e la di- 
ligenza contribuir potessero a sottomettere l’in- 
tero regno, dopo il restauramento di Bonapar- 
te in Parigi: e costui spedì dei personaggi piò 
riguardevoli di quelli che avesse potuto trovar 
nella sua marcia , come missionari investiti 
d’ampio poter di violenza, minaccia, lusinga, e 
finzione. Così il General Drouet Conte d’Erlon, 
pochissimi giorni prima comandante della i6. m * 
divisione militare (il medesimo che era stato 
Presidente del tribunale, che giudicò innocen- 
te il Generale Excelmans ) fu nominato a Lil- 
le ; dove fece celebrare nella Cattedrale , la 
Domenica di Pasqua, il ritorno di Bonaparte 
con un TeDeum ; al quale assistette divotissima- 
mente il Maresciallo Ney . Anche questo fu im- 
piegato in una simile missione; della cui ono- 
revole natura si può giudicare per mezzo del- 
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le sue proprie parole nel suo processo : „ Io 
,, partii da Parigi il 23. Marzo coll’ ordine di 
» Bonaparte di andar a Lille . In quella cit- 
» tà ne ricevei una lunga lettera nella quale 
« m’ impose di éare il viaggio della frontie- 
» ra del Nort e dell’ Oriente della Francia , 
» da Lille fin a Landau ! Sostenni il carattere 
„ di Commissario straordinario . I miei ordi- 
» ni m’ ingiunsero espressamente di dichia- 
„ rare da per tutto , che 1’ Imperatore nè 
„ vorrebbe nè potrebbe guerreggiar fuori dei 
,, limiti della Francia, in conseguenza di un 
„ accordo conchiuso nell’ Isola dell’Elba tra lui 
,, e le potenze ; e che V Imperatrice Maria Luisa ed 
,, il Re di Roma dovrebbero rimanersi in Vienna 
„ come ostaggi , fin eh’ egli avesse accordato una 
„ libera costituzione alla Francia ed eseguito tutte 
„ le condizioni del trattato, dopo il quale essa col 
,, figlio verrebbe ad unirsi con lui in Parigi . ,, 
Del grand’ inganno con cui l’ eroe uscì ar- 
mato dall’Isola dell’ Elba, ecco i punti princi- 
pali : 1’ amicizia concertata coll’ Inghilterra e 
coll’ Austria; il restauramento della libertà nel- 
la Francia , in forma d’ una monarchia limita- 
ta ; e la mutazione intera della sua estera po- 
litica, speranza fondata sopra un preteso cam- 
biamento del suo carattere e delle sue mire: 
lusingandosi egli, che col primo di questi mez- 
,zi impaurirebbe gli amici della casa reale; col 
secondo , otterrebbe il favor del popolo e da- 

9 
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rebbe pretesto a quelli che spacciavamo per re- 
pubblicani a dichiararsi per lui ; e che col ter- 
zo si riconcilierebbe P opinione pubblica in Eu- 

• * 

ropa minchionandone i gabinetti (29) . 

Tutti i Suoi vecchj compiei negli stratta* 
gemmi innumerabili d’ impostura, che forma- 
rono parte del primo piano della sua domina- 
zione , furono messi in opera per ordir sup- 
pliche , risposte , lettere circolari , e rappor- 
ti per dar qualche credito passeggero alle già 
mentovate falsità; e per fare odiare i Borboni 
colle replicate favole intorno ai ( 3 o) diritti feu- 
dali , alle decime, alle cose ecclesiastiche ec. 

Abbiamo già veduto con quanta audacia nel 
Decreto del 18. Marzo in Lione Napoleone aves- 
se fissata la coronazione della diletta consor- 
te , e del figlio per aver luogo „ in tutto il me- 
„ se prossimo di Maggio questo raggiro, in- 
ventato per far credere alla sua unione coll’Au- 
stria , fu ripetuto sotto ogni possibile forma . 
Avendo scelto per ministro dell’ Interno Carnot 
( evidentemente per assicurar alle sue frodi 
P ajuto della reputazione del vero repubblicano 
che non sa piegarsi , sulla cui obbedienza ad 
Un governo stabilito egli però ben seppe di 
poter contare ) quel nuovo ministro nella sua 
lettera ai Prefetti , non ebbe difficoltà di di- 
chiarare, che „ l’Imperatore presto presente- 
„ rebbe l’augusta sua sposa ed il principe , spe- 
>, ranza della nazione, al suo popolo; che nel 
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„ mezzo del campo di maggio tutti e due sa- 
„ rebbero incoronati, e prenderebbero posto 
„ sul trono a lato di Napoleone il Grande . „ 
Oltre questo documento ufficiale, le gazzette 
parlarono di varj corrieri tedeschi venuti ad an- 
nunciare la prossima apparizione di questi pre- 
ziosi pegni ; e nei dipartimenti alla distanza di 
sole dieci leghe da Parigi circolarono Bolletti- 
ni descrivendo il loro arrivo e tutte le ceri- 
monie già eseguite per festeggiare la loro en- • 
trata nella capitale . Una strana puerilità d’idee 
si vide in alcune di quest? imposture, (di cui 
ogni descrizione è ben debole, e senza esem- 
pio sicuramente, se non che negli antichi go- 
verni della Corsica, ) come sarebbe 1’ ordine 
ai merciaj ed agli orefici (e ciò si sà dalla pià 
valida autorità ) di fingere essere tutti occupa- 
tissimi nei preparativi per il nuovo ingresso 
dell’ Imperatrice con pompa straordinaria ; e di 
dichiarare che loro sarebbe impossibile prende- 
re altri impegni: e poi li altri pettegolezzi bu- 
giardi sparsi perfino nel giornale del Governo 
tali che il 3i. di Marzo „ le carrozze dell’Im- 
» peratrice partirono da Versailles il 27. cor- 
» rente ,, : ed il 6. Aprile „ 1’ appartamento 
» dell’ Imperatrice nelle Tuilleries principia a 
» mobiliarsi „ . 

E ormai una verità riconosciuta, che saldo 
è sempre stato l’ Imperatore Francesco nel ri- 
cusar di corrispondere in qualsisia maniera col 
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genero; e nell’ approvare caldamente, e parte- 
cipare tutte le misure ostili di quella lega, della 
quale egli fu quasi il capo: e che rammentan- 
dosi di questo i nostri lettori leggano i seguenti 
squarci estratti dai fogli ufficiali di Bonaparte. 
Journal de l’Empire, il 3 ©. Marzo „ il Sig. di 
» Montron è stato spedito a Vienna con dispac- 
» ci d’ importanza „ : il 2. Aprile „ r Impera- 
» tore ricevette jeri mattina le notizie le più. 
« favorevoli da Vienna: „ il 29. Aprile ,, 1 ’Im- 
» perator d’ Austria ha ricusato di firmare il 
» manifesto contra la Francia Moniteur il 5 . 
Maggio „ siamo assicurati che jeri sono arri- 
,, vati in questa città dei corrieri d’ Austria „ : 
F 8. Maggio „ è certo che esiste in questo mo- 
» mento una spedizione di corrieri reciproca- 
» mente fra il Gabinetto delle Tuilleries , e 
v quello di Vienna. L’Imperatore ha detto al- 
» Conte Carnot , ancora spero che la pace sarà 
« durevole „ : il 9. Maggio „ ci sia permesso 
» di sperare che il cambio attuale di cor- 
» rieri, fra le Tuilleries e Vienna, non ab- 
» hia altra mira fuorché quella della consol i- 
" dazione della pace l’u. Maggio „ cre- 
« desi generalmente, che l’Austria si sia deci- 
» sa a mantenersi neutra in caso d’ una guer- 
» ra . Corre la voce, che un inviato straordina- 
.■>> rio dell’Imperator d’Austria è arrivato questa 
» mattina,,: il 21. Maggio „ Oggi alle 11. ore 
» arrivò un corriere Austriaco ; in conseguenza 
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« la gran rivista annunciata per oggi è stata 
» differita ; ed il Consiglio di Stato si è radu- 
» nato nelle Tuilleries, essendovi presente Sua 
„ Maestà „: il 23. Maggio „ una corrispon-, 
v denza regolare ha luogo tuttavia tra l’Impe- 
» ratore Napoleone e l’ Imperatrice col con- 
»> senso dell 3 Austria ,, . 

Se la sfacciataggine ministeriale non fosse 
stata senza limiti , impossibile sarebbe riuscito 
sin dal principio di sostener siffatte pretensio- 
ni in faccia alla dichiarazione del Congresso di 
Vienna del i3. Marzo, arrivata in Parigi qua- 
si nel punto stesso che vi giunse Bonaparte: 
ma l’autenticità di questo documento fu ne- 
gata colla più facile disinvoltura. ,, Una certa 
v pretesa dichiarazione del i3. Marzo, „ dice 
il Journal de l’Empire, „ è stata sparsa in al- 
» cuni Dipartimenti; la quale dichiarazione fu 
» composta in Parigi: i più recenti fogli este- 
» ri non ne parlano . „ 

Questa specie di dissimulazione fu continua- 
ta con ostinazione fin al i4- Aprile, quando il 
Ministro di Polizia pubblicò l’atto di dichia- 
razione; ma nominandolo una falsificazione de- 
gli ambasciatori di Luigi XVIII. nel Congres- 
so; e con vieppiù sottigliezza facendone un 
soggetto di deliberazione nel Consiglio di Sta- 
to; dove ebbe il coraggio di dire pubblicamen- 
te: „ è or cosa dimostrata, che questa suppo- 
w Sta dichiarazione del i3. Marzo, che giaiti" 
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» mai i Ministri dell’ Austria , della Russia , 

» dell’Inghilterra, e della Prussia non avrebbero 
» potuto firmare , uscì dalla legazione dei Bor- 
» boni in Vienna ; sicché quella legazione al • 
» delitto di promuovere 1’ assassinio aggiunge 
» quello della falsificazione delle firme de’Mi- 
» nistri del Congresso. Le prove di questo sa- 
» ranno recate . ,, 

Finalmente, acciò che il popolo non si de- 
stasse da quella falsa sicurezza, circa la durata 
della pace, Bonaparte ricusò di riconoscere que- 
sta dichiarazione come ostile ; ed il io. Apri- 
le, alla rivista della guardia nazionale, le dis- 
se con una perorazione formale : „ fin’ adesso 
„ io non so di aver nemici. „ In sulle tracce 
della dichiarazione del % i 3 . Marzo , giunse il 
trattato di Vienna che lega di nuovo gli Al- 
leati del i8i 4- con un obbligo solenne di preci- 
pitare «Napoleone dal trono; e che indica il 
numero degli uomini e la somma del danaro che 
ognun di loro doveva somministrare . La riso- 
luzione d’imbarcarsi nella medesima impresa fu 
fatta dalla dieta Svizzera, il 2/i.Màrzo , con una 
proclamazione energica: l’ Impera tor di Russia 
con un’altra, diretta agli eserciti, dichiarò la 
guerra il 4 * Aprile: dai Re di Prussia si fece 
lo stesso il 7. Aprile , con due proclamazioni , 
che chiamarono ip attività il Landevehr e Lands - 
trum : 1 ’ 8 . Aprile , l’Inghilterra mandò in Vien- 
na la sua ratificazione formale del trattato del 



Digitized by Google 




123 

25 . Marzo : simile fu 1 * accordo formato , il 27. 
Aprile, tra la Prussia e le libere città della 
Germania: in tutto il mese, presso che tutti i 
primi capi militari degli Alleati scossero il va- 
lor delle lor truppe con proclamazioni marziar 
li : nella seduta del parlamento Brittanico del 
28. Aprile , circa le relazioni politiche col- 
la Francia, i Ministri pronunziarono senza rag- 
giri, che la Nazione si trovava in stato di guer- 
ra: dal principio d’ Aprile in poi, ogni corriere 
spedito dal Ministro francese degli affari este- 
ri con dispacci per i governi stranieri, o fu 
rimandato dalla frontiera subito , o vi jrestò 
arrestato; qualsisia corrispondenza diplomatica 
con Napoleone essendo rigorosamente proibita: 
il Re di Spagna pubblicò, il 2. Maggio, un lun- 
go veemente manifesto in favor di Luigi XVIII: 
e finalmente il di 12. del medesimo mese , die- 
desi alla luce il rapporto dei Commissari del 
Congresso di Vienna, rinforzando la dichiara- 
zione del i 3 . Marzo; rapporto insuperabile fra 
i documenti di Stato per la forza dei ragio- 
namenti, e che non lasciò alla Francia raggio 
di speranza di pace, se non nella pronta espul- 
sione dell’ Usurpatore. Qui abbiamo fatto que- 
sta enumerazione , appunto per maggiormente 
far apprezzare ai nostri lettori quelle parole 
mendaci proferite il io. Aprile alla guardia na- 
zionale; come anche gli altri esempi, che da- 
remo in appresso della politica svergognata 
che le dettò . 
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Facile riuscì la scelta dei Ministri , Consi- 
glieri di Stato, e degli Impiegati generalmente, 
che i Borboni con poca politica avevano lascia- 
ti nell’ amministrazione dove gli avevano tro- 
vati; sicché in pochissimi giorni il Governo 
tanto civile, quanto militare fu organizzato di 
nuovo , riproducendo sulla scena quasi i me- 
désimi personaggi visibilmente più in carattere 
colla livrea imperiale, che con la divisa del Re. 
Ora comincia il gran gioco di congratulazio- 
ni e promesse ; con quanta impudenza e ciar- 
lataneria impossibile è il dirlo : e quegli stes- 
si , i di cui nomi sono sottoscritti nel Decreto 
obbrobrioso dell’ espulsione di Napoleone dal 
trono, pubblicato dal Senato il l\. Aprile 1814. 
adesso si affrettano di porsi avanti, cornei suoi 
Ministri e Consiglieri di Stato con questa bel- 
la ammenda:,, Sire, ricevete l’omaggio de’vostri 
» fedeli servi che si crudelmente furono trava- 
» gliati durante la vostra assenza; e che ora 
« trovano un intiero compenso nella presenza 
» di vostra Maestà. La provvidenza che veglia 
» sopra i nostri destini vi ha riaperto il sen- 
» tiero del trono. Le parche sono sazie. Vostra 
» Maestà ha ripreso le redini dell’Impero, fra 
» le benedizioni del popolo e dell’esercito. Vo- 
» stra Maestà si degna dimenticare, che noi 
» fummo un tempo padroni delle nazioni cir- 
» convicine . Felici quelli, o Sire, che son chia- 
» mati a cooperare a tanti sublimi atti, che voi 
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« meditate. Questi atti vi assicureranno pres- 
» so la posterità , cioè quando fìa passato il 
» tempo dell’ adulazione , il titolo di padre 
» della patria . I vostri beneficj saranno assi- 
» curati ai nostri figlj dall’augusto erede che 
» vostra Maestà è presso a coronare nel cam- 
» po di Maggio. „ Nella supplica dalla quale 
questo è estratto, anche si legge che,, i Borboni 
» non avevano imparato a scordarsi di nulla . ,, 
Mostruosa empia calunnia! giacché vi vediamo 
le firme di tre Regicidi ; dei quali due avevano 
goduto dei più alti gradi sotto Luigi ; ed al 
terzo fu permesso di vomitare impunemente 
mille maldicenze contro la famiglia reale. 

I membri del Consiglio di Stato comincia- 
no assicurando l’ Imperatore della lor divozio- 
ne, riconoscenza, rispetto ed amore per la sua 
sacra persona: ma (essendo essi principalmente 
incaricati d’acciecare il popolo, e di giustificare 
la violazione dei patti fra lui e le Potenze Al- 
leate) aggiungono,, che ogni sovranità è nel 
„ popolo; che i Borboni avevano voluto op- 
» primere e reggere il popolo per mezzo de- 
» gli emigrati ; che i Borboni intrigavano per 
» ristabilire i diritti feduali , e le decime ; 
„ che il Senato non possedè mai nessun dirit- 
» to di cambiar la Costituzione dell’ Impero , 
» e pronunciare la di lui dimissione ; che la 
„ sua abdicazione, non essendo stata confer- 
« mata dal popolo , il Senato non poteva libe* 
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» rarlo dai suoi doveri verso if popolo ; che 
» quando pur Sua Maestà avesse il diritto di 
» abdicare per se stessa , non avrebbe quello 
v di sacrificar gli interessi di suo figlio ; che 
„ la sua abdicazione non ebbe altra mira se 
» non semplicemente quella d’ impedire una 
n guerra civile ; che i giuramenti prestati 
» ai Borboni quando pur anche avessero po- 
„ tuto per un tempo obbligare i giurati, cessa- 
» rono per forza d’ esser di obbligo, subito che 
» quel governo che gli aveva ricevuti , cessò 
» di esistere ; che l’Imperatore assicurerebbe 
» con nuove istituzioni tutti i principi U- 
» berali : „ ed ancor replicano eh’ egli ,, non 
v potè abdicare senza il consenso della na- 
» zione „ . 

A questo ed a molta simile materia della 
Corte di Cassazione , della Corte delle Finan- 
ze , e dell’ Instituto , (il quale rammenta „ il 
n prossimo arrivo della consorte col figlio „ ) 
egli risponde , fra le altre affermazioni,,, che 
» i principi nuli’ altro sono che i primi citta- 
„ dini dello stato ; „ e che „ i Re non esistono 
»cbe per i popoli ; „ che,, viepiù distinto è 
» il trono Imperiale per essere stato creato dal- 
» la nazione che la sua divisa è „ tutto per 
» la nazione e la Francia ! „ e eh’ egli „ ri- 
» nunzia per sempre a quel poderoso impero 
*» del quale non aveva che posato i primi fon- 
v damenti nel corso di i5. anni 
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' Cosi siamo quasi al segno di credere rive- 
dete ancor quel Generale Bonaparte del 1796., 
o 97. il quale dichiarò „ la Repubblica Fran- 
„ cese ha giurato odio ai tiranni , ma fraternità 
„ ai popoli . Io perirei prima di permettere un 
„ tentativo contra la libertà e la costituzio- 
„ ne direttoriale: la mia carriera , tanto civile 
„ che militare, sarà sempre in unione coi prin- 
„ cipj repubblicani „ . Ugualmente è dilette- 
vole di ritrovar il primo Console nel pentito 
Imperatore ; chè non abbiamo che rivolgerci 
all’anno decimo della repubblica per sentir ra- 
gionar cosi: „ il popolo è il sovrano di tutto; 
» dal popolo è provenuto ogni potere,,: e par- 
lar della libertà, e dell 5 uguaglianza, e del suo 
giuramento di fondare „ una repubblica sopra 
„ la libertà civile ed una rappresentanza na- 
,, zionale: della sua determinazione invariabile 
„ di mantenerla, null’altro cercando che la fe- 
„ licità della nazione ; e di volere schivare le 
„ guerre d’ambizione ec. ec. ( 3 i) „ . 

Ci colpisce anche la strana analogia fra le 
lettere circolari ed altri, scritti delle autorità 
pubbliche sotto il suo Consolato , che parlano 
* di lui e dello spirito del suo governo , con que- 
sti, dei quali si tratta adesso ; colla differenza 
però che questi ultimi s 5 accostano viepiù , tan- 
to nei principj quanto nella espressione , allo 
stile delle prime epoche della rivoluzione sot- 
to la convenzione ed i direttori . Ma di ciò 



Digitized by Google 




ia8 

non c’ è' tanto da maravigliarsi , quando consi- 
deriamo che i nomi sottoscritti nei pubblici 
documenti di tutte queste varie anarchie sono 
quasi i medesimi . Il rapporto del Consiglio di 
Stato ha tutta 1’ aria d’ un catechismo rivoluzio- 
nario ; le proclamazioni del Golfo S. Giovanni, 
la narrativa ufficiale della marcia fino a Pari- 
gi, anche gli ordini del giorno per i soldati 
invocano continuamente i sentimenti e la dot- 
trina della rivoluzione , e la memoria de’ fal- 
si rivoluzionarj ; il di cui nome solo basta ad 
eccitar aborrimento prima della visita all’ El- 
J)a; dove l’ eroe Cesareo ridivenne adoratore 
e discepolo dei diritti dell’ uomo . 

Assai patenti sono i motivi di questa tra- 
sformazione bizzarra ; la quale ci presenterà 
Napoleone in parecchie situazioni strane e ri-' 
sibili . Egli previde , che forse i suoi eserciti 
riuscirebbero ineguali alla gran lotta che lo 
aspettava ; nella quale picciola fu la sua spe- 
ranza di poter ingannare i Borboni e gli Allea- 
ti; quantunque non gli convenne deporre il 
pensiero di farne il tentativo; ed egli ben 
senti che la popolazione della Francia, ( ma 
principalmente la classe la più sostanziale, cioè * 
quella del mezzo ceto ) s’ indurrebbe difficil- 
mente a sostenerlo con gravi sacrifizj; e che, 
per instancabile eh’ egli fosse nello scuoterla , 
essa non sarebbe mai capace di far dei lunghi 
sforzi in suo favore . Dove trovar dunque un 
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fido? Un ausiliario potente? Non gli rimanea 
altro se non il genio della rivoluzione ; cioè 
la nefanda larva dei giacobini , la furia non 
mai del tutto spenta, benché da lui stesso in- 
catenata dolorosamente ; di cui molti fautori 
vivevano alienati da lui, ma non irrevocabil- 
mente alienati : d’ essa che sa signoreggiar la 
bassissima canaglia di tutti i paesi, ma più di 
ogn altro quella della Francia , dove per tan- 
to tempo è stata un reo idolo, questa egli scar- 
cerò non senza raccapriccio , lusingandosi di 
poterla vincere di nuovo, dopo essersene servi- 
to, coll’ impiegar i medesimi mezzi di prima, 
ovvero coll’ accordarle una porzione del som- 
mo potere: scarcerò, dico, il genio della rivo- 
luzione e ripigliò l’antica sua figura di figlio 
e campione dei giacobini. S’attaccarono a lui, 
quasi per istinto, i seguaci di quella nera scuo- 
la; che non mai ebbero altro in mira che il 
potere; e che tennero per sinonimi, imperato- 
re , uguaglianza , libertà , o qualsisiano parole 
usate per esprimere quel lor unico desiderio . 
Se Bonaparte si prestasse a secondare questa 
diletta passione, il di lui nome non sarebbe men 
gradito di qualunque altro per facilitar l’acqui- 
sto dello stesso immutabile loro proponimento . 
Essi saluterebbero Bonaparte qual nume; ma 
nume che solo servirebbe a rappresentar l’ infi- 
nita divinità da loro occultamente adorata. Se 
costui fosse una volta inviluppato nei lor lac- 
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ci, eglino potrebbero in appresso strascinarlo 
giù dal trono ; e godere insieme di una rivo- 
luzione di più , e d ! una giusta vendetta: o 
come Romolo, egli potrebbe salire al cielo par- 
tendo dal seno del suo fedel Senato. 

Carnot stesso , il profeta della setta, l’arca, 
per cosi dire, della nuova alleanza, che unito 
a Fouché faceva da esecutore testamentario del- 
la convenzione, addolcisce questa sospetta con- 
federazione fra lo scettro e l’albero della liber- 
tà con una consimile spiegazione: „ Se l’Impe- 
» ratore fosse men sicuro della forza del suo 
» carattere e della purità delle sue risoluzio- 
» ni, egli potrebbe credersi fra due voragini, i 
» partigiani della famiglia scacciata dal trono, 
» e quelli della fede repubblicana; ma i pri- 
» mi non potranno mai riacquistare ciò che 
» non hanno saputo conservare ; e gli altri , da 
» lunga esperienza disingannati, ed uniti coi 
» legami della riconoscenza al principe che 
» gli Uberò, son divenuti i suoi più zelanti di- 
» fensori : il lor candore adesso riconosciuto 
» ( come prima fu sempre il loro entusiasmo 
» filantropico ) cinge il trono occupato dall’au- 
» gusto fondator di una nuova dinastia , che 
» vanta la sua stirpe dal popolo . „ 

(Vedi rapporto alla camera de’ deputati . ) 

Era ben naturale che codesti ricadessero 
nelle abitudini, fra le quali invecchiarono; nel- 
la lor dolorosa predica circa i diritti primitivi 
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degli uomini, la libertà in astratto, i feudi, e 
l’aristocrazia; e se porrem mente alla nuova 
politica di Bonaparte, vedremo quanto sem- 
plici , conseguenti erano le voci delle suppli- 
che e delle lettere circolari , ed anche gli 
elogi infiniti profusi dagl’ incendiari sul di lui 
carattere ed intenzioni; i quali furono inspi- 
rati dalla necessità di riconciliarlo col mon- 
do, per il lor proprio vantaggio, non meno 
che dalla natia viltà dei loro cuori. Bonapar- 
te essendosi reso sommamente odioso alla mi- 
gliòre classe del popolo francese , quanto i 
giacobini avevano resa odiosa la libertà giaco - 
binica , si cercò di ornare questa alla foggia di 
vera diva, e si credè a proposito di vestir l’al- 
tro cogli attributi di un Augusto o di un An- 
tonino ; acciocché 1* occhio della nazione lo 
guardasse senza fremere e non s’aspettasse di 
veder in lui un Minotauro , o qualche lorda 
chimera . 

Cosi ragionando del passato’, si può benissi- 
mo comprendere perchè il Conte Carnot gli ri- 
mase fedele; e perchè lo difese con sommo ze- 
lo , come il Conte stesso confessa nel suo me- 
moriale ; e perchè , dopo averne parlato con ob- 
brobrio nella sua lettera al Re, n’accettò l’im- 
piego di Ministro dell’interno, e fece da Pon- 
tefice nella sontuosa celebrazione della di 
lui apoteosi . Non si può figurare una ubbi- 
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dienza più intera ad un governo stabilito , nè 
una più assoluta cessione dei diritti della co- 
scienza, di quella mantenuta da questo repub- 
blicano che non sa piegarsi , nell’ estratto che 
daremo della sua lettera circolare ai Prefet- 
ti, in data del giorno seguente la sua nomina 
ad esser Ministro dell’ interno ; accoppiandosi 
degnamente quest’ articolo a quell’ altro che 
già citammo nel suo discorso ai medesimi magi- 
strati circa il campo di Maggio . 

,, L’ Imperatore m’ ha onorato col carico di 
„ Ministro dell’ Interno , e grate mi saranno , 
„ ne son ben sicuro, le mie relazioni con voi; 
„ perchè indefesso sarà il vostro zelo, la vostra 
„ divozione, ed il vostro impegno per corri- 
„ spondere degnamente alla confidenza dimo- 
„ sfratavi da Sua Maestà . L’Imperatore attornia- 
„ to dal suo esercito e dal popolo, ha traversa- 
„ to i suoi stati colle più dolci emozioni; la sua 
„ marcia offrì da per tutto lo spettacolo d’una 
„ pompa trionfale ; e sì fatta pompa formata 
„ dal solo entusiasmo, non costò una lagrima 
,, ad uno dei stioi sudditi universalmente chia- 
„ mati i suoi figli , e rivedendo in lui un pa- 
,, dre pieno di sollecitudine per la loro felici- 
ti tà e la gloria nazionale „ . 

„ I documenti ufficiali stampati nel Moni- 
„ teur vi avranno già informato delle magna- 
„ nime intenzioni del legittimo nostro Sovra- 
„ no . Non perdete un momento a spargerli con 
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» premura ■« Penetratevi profondamente 
„ delle intenzioni , che l’ Imperatore ha pro- 
„ nunciate riguardo alla felicità del suo popo- 
jj Io; ed uniamo i nostri Sforzi per fare amare 
», un principe, che ci è restituito dalla Prov- 
„ videnza; e che garantisce i diritti civili di 
„ tutti ec. ec. 

Nell’ associare alla sua sorte i veterani del- 
la rivoluzione, Bonaparte aveva convertito una 
banda, capace d’ essergli formidabilmente peri- 
colosa , in servi divoti ed indefessi : ma il lor 
ajuto sarebbe stato poco importante, senza 
quello del popolaccio ; per cui altro ci voleva 
che il mero esempio degli uomini ai quali le 
frequenti apostasie avevano fatto perdere ogni 
credito. Fu dunque proferito l’orrendo grido 
fatale uguaglianza : questo risvegliò nel popo- 
laccio il delirio furibondo, la cieca credulità, 
la viltà , la prostituzione , tutte le sfrenatezze, 
i nefandi eccessi , le orgie della rivoluzione ; 
e la parola Imperatore , quantunque paja stra- 
namente in dissonanza cogli urli licenziosi , non 
altra significazione ricevette dai felloni , che 
se ne servirono , fuorché quella delle due al- 
tre loro voci d’anarchia, libertà ed uguaglianza. 

La gente d’ogni classe fu pregata di unirsi in 
federazioni , per riaccender l’entusiasmo popola- 
re che doveva dirigersi poi contro i Borboni , 
e gli Alleati; e quelle dovean avere per capi 
gli spiriti arrabbiati, e gl’infernali forsennati 
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delle provinole, e dei subborghi; cioè la ban- 
da che già la prima dominazione imperiale ave- 
va rotta, e quasi seppellita: sicché le federa- 
zioni popolari presto si formarono con aspetto 
ed attributi piuttosto al di là di ciò che la fe- 
derazione delle Tuilleries avrebbe desiderato . 

Troviamo cosi le federazioni di Lione , di 
Strasbourg, di Dijon, della Brettagna ec.; col- 
le delegazioni di corrispondenza, le delegazio- 
ni centrali, le delegazioni d’ inspezione ; e fi- 
nalmente con tutto l’apparecchio delle famose 
radunanze del principio della rivoluzione : chè 
anche in queste federazioni imperiali era am- 
messa la più infima plebaglia ; anche queste 
avevano i lor segnali, e le lor parolaccie di 
convenzione , e i lor segreti pegni ; e spedendo 
da pertutto le loro pattuglie di recluta, fecero 
rimbombare il regno di strida tali , che se non 
fossero stati accompagnati da quello d’impera- 
tore, avrebbero fatto credere che 1 ’ anno 1793. 
ricompariva. Ecco il risvegliamento del popolo 
di quell’epoca; ecco nuovamente dissotterrati 
i giacobini con le loro spoglie le più esecrabi- 
li, e colla riconosciuta loro nomenclatura. 

E d’uopo considerare il piano della costitu- 
zione adottata da una di queste società, ed al- 
cuni de’ loro scritti ; acciocché possiamo pene- 
trare il lor carattere, e giudicare delle conse- 
guenze , che probabilmente avrebbero seguita 
la loro riorganizzazione; se gli Alleati non aves- 
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sevo scacciato dal trono il loro profeta. Il let- 
tore non farebbe male dando allo stesso tem- 
po un’occhiata indietro alle instituzioni popo- 
lari ed alle opinioni del 1795. ; paragonandole 
con queste, per comprendere perfettamente l’in- 
treccio di Bonaparte; e per formarsi una giusta 
idea delle difficoltà eh’ egli poteva incontrare 
nel tentativo di soggiogare di nuovo gli ele- 
menti dell’ anarchia , dopo essersene servito una 
volta ; e perciò dopo aver sciolto le catene che 
gl’ impedivano di combinarsi secondo la loro 
propria natura. Il patto federativo proposto ai 5 . 
dipartimenti della Brettagna essendo stato ri- 
cevuto come modello da per tutta la Francia, 
(la quale fece pochissima variazione negli al- 
tri, eccettuatine i discorsi preliminari^ più o 
meno violenti secondo il parere dei diversi scrit- 
tori ) ne daremo alcuni estratti per farne sen- 
tire lo spirito, essendo il documento lunghissi- 
mo ed impossibile di citarlo nella sua totalità. 

Il primo articolo dichiara, che i cittadini dei 
pinque Dipartimenti, divoti alla causa nazio- 
nale ed all’Imperatore, sono federati : il secon- 
do , che lo scopo delia società è quel d’ inge- 
gnarsi con tutti i mezzi a propagare i prinei- 
pj liberali; ad illuminare gli sviati ; a mantener 
la mente pubblica al livello delle circostanze ; ed 
a deludere le trame contro la libertà, la costi- 
tuzione, o l’ Imperatore . L’articolo 5 . nega ai 
membri ogni autorità politica; ma stabilisce una 
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polizia morale: il l\. dichiara, che tutti i citta- 
dini d’ogni grado, età, o professione qualun- 
que, possono esser socj : ed il 5. dice „ I con- 
» federati formano ipso facto parte della guar- 
» dia nazionale; e non già un corpo separato. 
» La confederazione non è altro che un mez- 
» zo impiegato per vie più stringere insieme gli 
» amici della patria, della libertà, e dell’Ira- 
» peratore; e per mettere in disparte, in odio- 
» sa solitudine, quei francesi, che gradirebbe- 
n ro l’infame giogo di straniera gente ec. » 
Poi segue parlando dei Commissari corrisponden- 
ti ec. ; ed aggiunge „ il patto cesserà di esser di 
„ obbligo, subito che S. M. si degnerà annun- 
„ ziare che i pericoli della patria sono passati . „ 
Si vede che con parecchie di queste restrizioni 
il Governo cercò dare una certa aria di mode- 
razione alle misure dei malnati campioni ; e di 
procacciar loro una musoliera ed un freno per 
ritenergli fedeli all’Imperatore: ma difficile as- 
sai fu l’impresa di mansuefare l’accordata li- 
cenza, o di assicurarne l’esito a S. M. illesa* 
La Confederazione della Borgogna si presen- 
ta ai Sovrani dell’ alleanza con tutta la civiltà 
del buon secolo: „ Insensati che siete! Liberi 
„ quanto i nostri padri, e degni di esserlo, noi 
„ abbiamo adottato quello che a voi piacque 
„ proscrivere. Quello, contro il quale voi ave- 
„ te dichiarato la guerra, è appunto quello di 
w cui noi intraprendiamo la difesa. Noi andia- 
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rao a secondare gli sforzi magnanimi de’ no- 
,, stri valorosi soldati: e due millioni d’uomi» 
,, ni armati non tarderanno a ridersi delle mi~ 
» nacce vostre , ed obbligarvi a sottomettervi 
„ alla clemenza loro . Che mai farà quella or- 
„ gogliosa schiatta di Re che ci minacciano ? 
„ ( grida la federazione di Lione.) Valorosi abi- 
„ tanti dei Dipartimenti vicini, i Lionesi vi chia- 
„ mano . Vi propongono una confederazione 
„ santa e fraterna. Rinnuoviamo quell’ allean- 
„ za che fece tremar i Re nell’ aurora della 
„ rivoluzione ! Assodiamo anche in faccia di 
„ quell’ empia lega il solenne patto, che saprà 
„ render imbelli tutti i loro assalti . „ 

Nè meno bollente riesce la federazione' 
del dipartimento di Charente inferieure : „ che 
„ da noi apprendano i tepidi , i codardi, ed i 
„ traditori , che de’ bravi restano ancora per 
„ impaurire ed abbassare tutti i Re d’ Europa , 
„ che osassero sognar di darci catene ! Uniamoci 
„ con un legame puro e fraterno! che il pe~ 
,,, ricolo aumenti il nostro coraggio! se pur sia 
„ possibile di aumentarlo . Siamo noi al tre t- 
„ tanto costanti quanto intrepidi ! Siamo guer- 
„ rieri senza cessare d’ esser cittadini ! terribi- 
„ li senza cessare di esser virtuosi ! Compatriot- 
„ ti, siate pur voi francesi, come lo siamo noi! 
„ Che le vostre anime anch’ esse ardano del* 
„ la sacra fiamma di libertà „ ! 
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Vogliamo anche aggiungere due squarci del- 
la proclamazione dei Federati diretta agli abi- 
tanti di Roanne : „ Il grido di libertà e d’ in- 
„ dipendenza nazionale echeggia da ogni lato. 
„ Egli è il glorioso augurio della vittoria. Qual’è 
„ il cuore francese che non palpiti nell’udire 
„ questi superbi nomi? All’aurora della rivolu.- 
„ zione essi destarono i nostri eroi. Salvarono 
„ la patria minacciata un tempo, come lo è 
„ tutt’ ora, da una congiura reale. L’ Impe- 
„ ratore alla testa delle armate schiere della 
„ Francia , quel desso , T eterno terrore dei Re 
„ nemici , s’ avanza e già rompe le catene del- 
„ le nazioni „ . 

Non è da maravigliarsi punto se tremaro- 
no i realisti, e tutti i cittadini più rispettabi- 
li, ( ricordandosi del linguaggio del tempo del- 
la guillottina ambulante ) all’ udir tai discorsi 
profferiti dalle associazioni patriottiche libere e 
sante; al sentir che i lavoranti dei subborghi 
di S. Anìoine , e di S. Marceau , e dopo que- 
sti tutti gli altri subborghi si fossero confede- 
rati sotto gli auspicj dell’Imperatore; ed al 
leggere il discorso diretto da essi ai lor con- 
cittadini , e compagni. In questo discorso scrit- 
to dal Procurator generale Thuriot, ( un regici- 
da dei più scellerati , e forsennatamente san- 
guinario) i federati denunciano l’odiosa di- 
chiarazione del i3. e del 25. Marzo, la procla- 
mazione del Re di Prussia del 5. Aprile, coi 
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progetti sacrileghi degli stranieri . „ Se non vi 
„ fosse stato tradimento „ dicono „ il nemico 
»> non avrebbe mai potuto penetrare nei no- 
» str i sobborghi . Accada ciò che vuole non 
» vi penetrerà mai più . Fogliamo che al no- 
,, stro cospetto siano colpiti di terrore quei tra- 
jj ditori , che desiderano rivedere la degradazio- 
„ ne della patria . Promettiamo, giuriamo che 
„ non mai la capitale tornerà a ricever leggi 
,, da stranieri „ . Il discorso poi vien termi- 
nato da un nuovo giuramento di difender la 
capitale „ opera alla quale i lavoranti dei sub- 
« borghi si consacrano „ . Questa federazione 
diede presto luogo ad un’ altra composta di 
gente ancor più malvagia e bassa , la cosi de- 
nominata Parigina ; che nel suo proclama in- 
voca gli uomini senza paura , o rimprovero . I 
capi di queste confederazioni, s’adunarono di 
notte in assemblee di consiglio e fraternità ; e 
si diedero scambievolmente dei conviti risuo- 
nanti di brindisi e canzoni dell’ aurora della 
rivoluzione in uno stile generoso e sublime 
degno dei convitati. Anche nelle gazzette del 
governo fu permesso riconoscere nel linguag- 
gio dei federati del i8i5. quello dei puri re* 
pubblicani , degli amici , e dei fratelli nel 179*, 
Il Journal de l’Empire del 22. Maggio più ardi- 
tamente ancora esclama : „ i nemici del po- 
„ polo fanno lega contro la libertà; il popolo 
„ fa lega per sostenerla. Il congresso di Vien- 
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„ na fa rinascere il trattato di Pilnitz : le no- 
„ stre Provincie di Lione, Delfinato, Borgo- 
,, gna , rinnovano 1’ antica federazione . Se le 
„ federazioni dei ’ subborghi rammentano i tempi 
„ della rivoluzione , ricordiamoci che le medesi- 
„ me cause producono i medesimi effetti ; e che 
„ quei che assalgono il popolo, sono i soli respon- 
„ sabili del male che tanto temono , essendone 
„ eglino stessi la cagione ,, . 

Il giorno dopo l’arrivo di Bonaparte in Pa- 
rigi, il suo busto fu trasportato dai militari e 
dal popolaccio alla bottega di caffè detta Mon- 
tausier nel palazzo reale ; essendo stato questo 
il ricovero, come lo è tuttavia, della più guasta 
uffizialità, e di avventurieri, e facinorosi d’ogni 
sorta. L’inaugurazione si celebrò con riti degni • 
di tal tempio, richiamando alla memoria quel- 
la del busto di Marat nei fausti giorni del I7g3; 
e fece risuonare il palazzo reale con urli d’ubria- 
chezza; e sfoghi di sedizione, con oscene can- 
zonacce cantate sulle diverse arie rivoluziona- 
rie, e con disordinati brindisi in onore di Pe- 
re Violette", sopranome di blandizia dolcemente 
gradita dall’Imperatore dell’illustre Gallia. Non 
si dice veramente che il busto della Maestà 
Cesarea fosse coronato , come quello di Marat, 
colla berretta rossa : ma bensì il rapporto uffi- 
ciale, con somma edificazione di tutti, nll de- 
scrivere la pompa di questa festa , si compiace 
trattenersi sulle unanimi esclamazioni di ev- 
viva la libertà , evviva la costituzione ! 
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Questa rappresentazione non fu che il pre- 
ludio di quella assai piti importante per rischia- 
rire la nuova posizione di Bonaparte (nel carat- 
tere di creatura ed eroe della rivoluzione ) 
quando ricevè in persona il 16. Maggio, i lavo - 
ranli federati nella piazza del palazzo delle Tuil- 
leries . Alle 9. della mattina costoro, schierati 
in numero di i 5 mila, vi marciarono al suono 
del tamburo e con bandiere spiegate, urlando 
a segno di far tremare le mura della capitale, 
non che i traditori realisti . L’ Imperatore ne 
fece la rivista correndo di galoppo, e poi par- 
lò cosi : „ Soldati federati , io son ritornato 
„ senz’ esercito nella Francia , perchè contai 
„ sull’ amor di patria, negli abitanti del mezzo- 
„• giorno, nei contadini di tutta la Francia, nei 
„ lavoranti delle grandi città . La mia speranza 
„ fu ben fondata. Vi vedo con piacere intor- 
„ no di me. Gradisco la vostra offerta; confi- 
„ do in voi. Senza paura per la metropoli, 
„ poiché voi avrete l’impegno della sua dife- 
„ sa, io partirò per la frontiera per far eserci- 
„ tare le truppe, e per difendere il nostro suo- 
,, lo, in caso che i Re osassero darci l’assalto. 
„ Evviva la Nazione ! ,, 

Al suo discorso la nazione dei subborghi, i 
Sanculotti infami, coi quali allora egli faceva 
lega, risposero con clamori ed atti che atterri- 
rono lo stesso Padre Violetta , e spaventarono 
l’intera cittade. Questa saturnale riusci ancor 
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più briosa di quella del busto; sicché lo scrit- 
tore del rapporto ufficiale, narrandola, dòpo 
aver fatto l’elogio delle buone intenzioni dei 
federati, ha dovuto diro : „ ma da alcuni fu 
„ sentito proferire il sacro nome dell’ Impera- 
„ tore in certi luoghi ed in certi carmi che 
„ rammentavano un epoca troppo famosa , ,, 
cioè quella del 1793. Questi infatti erano ap- 
punto i più fervidi carmi della troppo famosa 
epoca , la Carmagnola , e la Marsigliese : e la 
soverchia delicatezza dello scrittore non ha po- 
tuto destarsi, se non forse per causa di qualche 
straordinaria e frequentissima familiarità o qual- 
che abuso dell’ intercalare Imperatore : poiché 
questo nome fu altre volte permesso, ripetuto, 
ed universalmente usato nel ritornello; e per- 
fino ufficialmente incoraggito nel Journal de 
l’Empire del i 5 . Aprile ove si lesse: „ Jeri la 
„ Tragedia degl- Orazj fu rappresentata nel 
„ Theatre francais , La platea chiese la Marseil- 
„ laise, e ne cantò molti versi, fraramisehian- 
„ dovi le parole di evviva la Libertà ! Evviva 
„ l’ Imperatore! „ Tremarono le province e la 
capitale nell’udire, e vieppiù tremarono nel ve- 
der il Despota militare , Ahi ! vista strana ed 
instruttiva! attorniato da Ministri e Consiglieri 
repubblicani , come se la loro unione fosse di 
scambievole necessità; e con essi invocando la 
rivoluzione con tutti i suoi attributi fuorché 
quòjlo di una repubblica ; rialzando dal suo 
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-fango naturale l’umile spirito del giacobinismo; 
e di nuovo incarnandolo sotto la più scelerata 
forma, pér farsene scudo contro i fautori della 
monarchia dentro il regno , e contro l’ armi 
che lo minacciavano di fuori . 

* Siccome nel Decreto di Lione del i3. Mar- 
zo fu promessa al popolo francese „ una radu- 
'» nanza straordinaria del campo di Maggio nel 
» mese prossimo di Maggio per deliberare sul 
» miglior modo di correggere e modificare la 
» costituzione Imperiale conforme 1* interesse 
» e la volontà della nazione : in conseguen- 
za di tal promessa vediamo un poco qual fos- 
se la modificazione della costituzione, e quale 
la forma dell’ assemblea medesima ; giacché 
della incoronazione dell’ Imperatrice e del fi- 
glio, che in detto Decreto fece tanta figura, 
non più per ottime ragioni si parlava . Sul 
Conte Carnot ( come ministro dell’ Interno 
ed anche come repubblicano non ancora spo- 
gliato affatto di reputazione ) cadendo il dove- 
re de’ preparativi di questo grand’ inganno di 
stato, egli manda fuori ai Prefetti un corpo 
d’ instruzioni circa il campo di Maggio ; del 
quale abbiamo già fatto un estratto riguardan- 
te l’ Imperatrice ed il figlio , e dove il Decre- 
to per correggere e modificare la costituzio- 
ne Imperiale s’intitola „ omaggio reso ai gran- 
„ di ed eterni principi della civilizzazione 
e poi esclama „ oh , che grandioso e bello spet- 
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„ tacolo è quello di un eroe,ridolo dell’eser- 
» cito , pronunziando dall’ apice dello scudo 
» altiero , ove è stato inalzato dai softragj del 
« popolo, e dai soldati, che da loro è derivato 
» tutto il poter suo ! ed affrettandosi a raduna- 
» re i deputati della nazione per formare col 
» loro ajuto un alleanza fra il poter monarchi- 
» co, e l’indipendenza di un popolo spregiudi- 
» cato ed illustre ,, ! 

Secondo il Decreto , e secondo queste istru- 
zioni di Carnot , 1 ’ organizzazione della costi- 
tuzione della patria, e della radunanza dell’as- 
semblea straordinaria del campo di Maggio do- 
vevano farsi insieme ; o piuttosto il principale 
lavoro dell’ assemblea doveva essere quello 
di creare l’altra . Ma non fu fatto così. Anzi 
V organizzazione della costituzione fu nel prin- 
cipio d’ Aprile fidata ad alcuni vecchi repub- 
blicani ; ( 32 ) che insieme coll’Imperatore pub- 
blicarono il 20. del medesimo mese „ un atto 
» in aggiunta alla costituzione dell’ Impero „ : 
il quale fu proclamato , il 22. nel palazzo Im- 
periale . E sebbene un Decreto Imperiale dello 
stesso giorno fissasse il 26. Maggio per „ V as- 
ti semblea straordinaria del campo di Maggio „ in 
cui quel sopradetto atto in aggiunta dovea es- 
sere presentato ai suffragi del popolo e dell’eser- 
cito ; con tuttociò il medesimo Decreto ne 
ordinò 1’ accettazione assoluta senza badar al 
numero dei suffragi : dimodoché questa fu una 
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bella maniera di far leggi „ secondo la vo- 
» lontà della nazione „ . Otto giorni più tar- 
di Sua Maestà, „ in considerazione delle cir- 
» costanze , che la forzano ad abbreviare le 
» forme che aveva fissate per il compimento 
» dell’atto in aggiunta „ pubblica un altro 
Decreto ; radunando i collegi elettorali , come 
nel passato, per „ scegliere e spedir rappresen- 
” tant ‘ a Parigi che proclamassero ed accettas- 
» sero l’atto in aggiunta e cosi l’omaggio 
dc'la civilizzazione , il grandioso e beilo spetta- 
colo di Carnot si converte in una imposizione 
arbitraria di un’ aggiunta alla vecchia costitu- 
zione imperiale. Il campo di Maggio, lungi 
dall’ esser deliberativo ed esercitare il poter di 
scrutinio promessogli, diventa una semplice con- 
vocazione promulgatoria; e V assemblea straor- 
dinaria una congrega d’ araldi , per proclamare 
un editto nella di cui composizione non entra- 
no per nulla . 

Quando anche la sorte dell’atto in aggiun- 
ta si fosse veramente lasciata decidere dai vo- 
ti, sarebbe stata sempre una illusione; giacché 
nessuna precauzione fu presa per poter giudi- 
care quali firme fossero vere, e quali false ; nè 
impedire che le medesime persone si firmas- 
sero cento volte : e tutta la Francia essendo 
m disordine, colla guerra civile nelle sue pro- 
vincia del Nort e del Mezzogiorno, ed univer- 
salmente signoreggiata dall’ esercito ( cioè da 
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quei , che desideravano questo atto ) come mai 
potevasi sperare un giudizio pesato e sobrio? 
o come osar esprimerlo? Contuttociò i registri 
del governo , dove il popolo ed i militari pote- 
vano scrivere un semplice sì o no , non azzar- 
darono produrre che un millione, duecento 
sessantamila suffragi ; e se noi ne sottrarremo 
tutti quelli , che senza contrasto vennero natu- 
ralmente , quei dei soldati, quei del lungo ca- 
talogo d’ impiegati , e quei dei federati e quei 
tanti strascinati dalla forza, o indotti da altri 
mezzi illegali ad intervenire , la proporzione 
del rimanente dei voti, colla popolazione di 3o. 
millioni si riduce a presso che nulla . 

Il numero dichiarato dal Governo non ba- 
stava certamente a scusar l’ ardire di aver fatto 
una Legge dell’atto in aggiunta, se il medesi- 
mo non fosse stato sagacemente reso indepen- 
dente dai suffragj . Solo 20 mila se ne - contaro- 
no per Parigi in vece di 5oo mila ; quantun- 
que i lavoranti, i manifattori alla giornata,' i 
ragazzacci che ripuliscono le scarpe, fossero an- 
dati tutti in solenne processione, coi gonfalo- 
ni spiegati , per sottoscrivere la Costituzione : é 
per nobile che siffatta funzione potesse parere 
negli Stati Uniti ; cella semplicità e lo spirito 
delle nostre istituzioni , e coll’ educazione ed 
il carattere assai rispettabile della nostra ple- 
be; non fu se non una ciarlataneria stucchevo- 
le in un paese come la Francia; dove una pie-* 



/ 



Digitized by Google 




*47 

colissima parte di questa classe della popolazio- 
ne sapeva leggere, e molto meno comprende- 
re la metafisica della costituzione di 37 . arti- 
coli esibiti alla sua saviezza. Prima del chiu- 
dere i registri dei votij che dovevano decide- 
re se r atto in aggiunta sarebbe una legge o 
nò, i Collegi elettorali, convocati nel Decre- 
to del 3o. Aprile, dovevano scegliere i rappre- 
sentanti nazionali ordinati da quell’ atto in ag- 
giunta : poi 29. dipartimenti non mandarono 
Deputati alcuni; ed in altri dipartimenti, di più 
di tre o I\00. elettori ne comparvero appena 
20. o 3o. 

Malgrado tuttociò, la scarsezza sorprendente 
dei Deputati, la meschina raccolta de’suffragj, 
e lo strano tardar della diletta consorte e dei 
figlio, il Campo di Maggio si radunò il primo 
Giugno; che più presto non riuscì di poter fi- 
nire i preparativi. Se la nazione vi fu insuffi- 
cientemente rappresentata, non così la milizia; 
che i5. Deputati ( cioè 5. uffiziali e io. sotto 
uffiziali e soldati) vi vennero da ogni reggi- 
mento: i5 mila vi comparvero della sola guar- 
dia vecchia; e finalmente più di 40 mila uo- 
mini risplendenti d’armi. Dubbioso e pur trop- 
po se simile fasto militare abbia prodotto mai 
la vera libertà , o una monarchia limitata e con- 
stituzionale : o se queste fossero mai proposte 
giusta la forma del programma del gran Mae- 
stro delle cerimonie, il conte di Segur: concio- 
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siachè in veruna delle Corti onestali giammai 
si promulgò un cerimoniale più maestoso in 
parole; nè rerun’ altra mai si compiacque piò 
di sminuzzare con ostentazione le sue solen- 
ni regole . 

Parlando con schiettezza e serietà, non mai 
si fece una caricatura cosi stolta e sacrilega 
d’un venerabile instituto dei tempi antichi. Bo- 
naparte con numeroso e ricco corteggio milita- 
re, cioè coll’antica processione imperiale, si 
portò alla scuola militare nel Campo Marzio; 
dove in toga di velluto del più bello scarlatto , 
sedè in un palco eretto nella facciata di quel 
magnifico edilizio ; avendo a man dritta gli ejg* 
Re Giuseppe ^ e Geronimo ed a man manca 
il principe di Canino, Luciano, ( che da qual- 
che tempo erano in Parigi alloggiati nel Luxern- 
bourg, e nel palazzo reale;) questi tre portavano 
mantelli di velluto bianco. Le logge vicine ri- 
splendeano di Ministri e Marescialli; i più co- 
spicui di essi erano Massena, Ney, Lefebvre , 
Kellerman, Moncey , e Serrurier; sugli scali- 
ni del trono stavano affollati i paggi, i ciam- 
berlani, gli ajutanti di campo, e tanti e tanti 
altri gentiluomini di corte; dirimpetto al tro- 
no in mezzo al campo vedeasi un’ altare con 
un lung’ ordine di Prelati; ed i banchi, che 
altrimenti sarebbero rimasti voti per la scar- 
sezza di deputati, a stento contenevano gl’ in- 
numerabili spettatori, ossia quella porzione di 
«na nazione di cui Parigi non manca mai . 
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La melodiosa recita principiò colla gran Mes- 
sa cantata dall’ Arcivescovo di Tours, assistito 
dal Cardinale di Bayanne, e da quattro Vescovi; 
i quali tutti meno di un anno prima avevano 
prestato giuramento di fedeltà a Luigi XVIII: 
e finita la sacra funzione „ l’oratore del carn- 
ai» po di Maggio , seguito da 5. Membri d’ ogni 
»» collegio elettorale , avanzandosi a piè del tro- 
» no, declamò un discorso dell’ Assemblea na- 
» zionale del campo di Maggio all* Imperato- 
» re ,, . Si può egli notar senza stupore che (mal- 
grado la storia dei suffragi e dei deputati , 
che abbiamo già raccontata ) l’orator asseris- 
se essere „ radunati insieme i rappresentanti 
» "di tutte le parti dell' impero intorno alle ta- 
» vole della legge per sottoscrivervi la volon- 
» tà della nazione , essendone essi i veri or- 
» gani,,? Segui la recapitolazione dei soliti ol- 
traggi contro la lega dei Re alleati e l’intenzioni 
dei Borboni , tema non meno grato agli orec- 
chi Cesarei del catalogo recitato delle sue pro- 
prie indicibili virtù , della grandezza dei suoi 
disegni, dell’ amor universalmente portatoli; ed 
assicurandoli „ l’eterno , illimitato, unanime so- 
„ stegno d’ una nazione fedele altrettanto che 
» poderosa, inflessibile nei suoi principi, inva- 
» riabile nei suoi proponimenti. „ Vero si è 
che niente fu mai più sublimemente ampollo- 
so; nè fra tutte le ventose declamazioni del 
turpe Robespierre, o sia per glorificare 1’ Ente 
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Supremo, o sia per festeggiar la Dea della ra- 
gione, si sentì mai precipitare torrente gonfio 
e torbido come quello del discorso dell oratore 
del campo di Maggio : il quale viepiù ardito 
e strepitoso alzò la voce nel predire la vittoria 
accompagnante le Aquile imperiali ; e nel con- 
sacrare la nazione universale al suo chiaro fon- 
datore, con cui anch’ essa perirebbe, se cader 
egli per forza dovesse . 

La replica di S. M. è in perfetta armonia 
col discorso del fervido oratore, e non v’è dub- 
bio che siano ambedue della medesima penna. 
Principia così: ,, Signori Elettori dei Collegj ! 
» Signori Deputati delle armate terrestri e ma- 
„ rittime chiamati al Campo di maggio! Impera- 
» tore. Console, Soldato; tutto io devo al po- 
» polo . La Francia non ha mai cessato di es- 
» sere l’unico costante oggetto delle mie azio- 
» ni e d’ ogni mio pensiere : „ e segue poi 
dicendo che egli si sacrificò per il suo popolo 
come il Re d’ Atene, Codro; che non gli fu 
caro il suo trono , se non che per esser quello 
il palladio dei diritti del popolo; che gli parve 
poter contar sopra una pace durevole; ma che 
trovandosene deluso, la sua prossima cura fu 
allora di ben organizzare la nazione ; che il 
popolo accettò V atto in aggiunta ; e che una 
volta repulsi gl’ ingiusti assalti degli stranieri, 
. una legge solenne, secondo la norma prescrit- 
ta nell’atto, unirebbe intimamente tutte le par- 
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ti discordanti della costituzione dell’Impero. 
Queste ultime parole differirono dunque sine 
die „ la correzione e modificazione della co- 
» stituzione; „ ossia l’affare principale per il 
quale il campo di Maggio era stato apparente- 
mente convocato . 

Quando S. M. finì di parlare, l’Arcivesco- 
vo di Iìourges, come grand’ Elemosiniere , s’ac- 
costò al trono ; ed in ginocchio presentandole 
1’ Evangelo, la fece giurare „ di mantenere, e 
j? di far mantenere la costituzione dell’Impero. » 
Il Principe Arcicancelliere, Cambaeeres , allora 
si mosse e, come primo suddito, prestò giura- 
mento „ di obbedienza alla costituzione, e di 
» fedeltà all’Imperatore: „ e tutta l’adunanza 
esclamò con voce unanime repetendo „ giuria- 
mo! „ ( dice la narrativa ufficiale.) Terminan- 
do la funzione, il Principe Arcicancelliere pro- 
clamò al suono di tamburi, di trombe, *ed al 
rimbombo di cannoni „ la costituzione è ac- 
cettata. „ Il maresciallo Soult, come Maggior 
Generale dell’ esercito , pubblicò poco dopo , in 
forma d’un ordine del giorno, una fervida in- 
vocazione all’amore dei soldati per Napoleone: 

» la cerimonia la piò augusta ha consecrato i 
» nostri instituti. L’Imperatore ha ricevuto la 
» dichiarazione delia volontà dell’ intera nazio- 
» ne circa l’atto in aggiunta, ed un nuovo giu- 
» ramento unisce la Francia e l’Imperatore. » 
Dubitiamo fortemente se Bonaparte si sia se- 
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riamente lusingato di poter deludere le poten- 
ze estere, o di abbarbagliare pure la Francia 
con una scena di magnificenza cosi bernesca e 
condotta ad un termine sì inconcludente : ma 
egli sicuramente almeno sperò di frastornare 
l’attenzione del pubblico, e divertirla dagli af- 
fari) di saziare l’avidità francese colla vana pom- 
pa di spettacoli fastosi; e di viepiù inviluppar 
nella sua causa un maggior numero dei prima- 
rj del regno così esposti come suoi complici 
all’aspetto del mondo. Più chiaramente ancora 
questa finzione apparirà nella sua vera lu- 
ce , se consideriamo le violente misure prese 
tanto prima che dopo la promulgazione del 
nuovo atto costituzionale. Niuna dittatura più 
assoluta di quella esercitata da Bonaparte fin 
al rovescio della sua carriera in Waterloo: chè 
egli lo dimostrò con mille decreti i più arbi- 
trar) diretti alla rovina di tutti quelli eh’ era- 
no malcontenti del suo dominio, ed al rinasci- 
mento della prepotenza militare, senza rispet- 
to a qualunque forma di constituzione. Da uno 
di questi decreti, 17. particolari sono proscrit- 
ti, ed i lor beni sequestrati: un altro confisca 
i beni della famiglia reale, come anche quelli 
degli -emigrati ritornati alla lor patria, ed ora 
scacciatine di bel nuovo : i volontarj arruo- 
lati per servire il Re son messi a disposizione 
del Ministro di guerra per esser forzati a mar- 
ciare sotto la bandiera imperiale : le offerta 

» / 
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di danaro o d’altro, fatte spontaneamente ai 
Borboni, sono esatte con estorsione per il suo 
proprio uso: di sua propria autorità egli fa 
radunare l’intera guardia nazionale: e duecen- 
to quattro battaglioni ricevono 1 ordine dispo- 
tico di marciar per la difesa dei dipartimenti 
della frontiera . 

Acciò simili misure meglio si eseguissero, ot- 
to Tenenti generali di polizia furono creati e 
sparsi in altrettanti distretti, in cui il regno a 
questo effetto fu diviso; e questi Tenenti tutti 
dipendeano dal Ministro di polizia di Pari- 
gi. (33) Nel tempo stesso che si pubblicava l’at- 
to in aggiunta, 23. commissari straordinari fu- 
rono mandati nelle 23. sezioni militari con po- 
ter eguale a quello posseduto già dai Com- 
missari della convenzione: (34) e come-si por- 
tarono si può giudicar dalla dichiarazione fat- 
ta nella camera da un dei nuovi pari di Bo- 
naparte, „ che nel suo dipartimento, uno dei 
v più piccioli della Francia, 8o. persone era- 
» no state rapite dalle lor case senza processo, 
» o forma legale qualunque . „ I Commissari 
straordinari congedavano dai loro impieghi pub- 
blici quelli che lor dispiacevano; esiliavano, o 
incarceravano altri ad libilum ; levavano vio- 
lentemente uomini, e danari sotto vari nuovi 
titoli; sopprimevano gli scritti, ole nuove sfa- 
vorevoli alle loro mire; facendo sentire da per 
tutto la prepotenza militare: (35) mentre che i 
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Tenenti di polizia stabilivano un regno di ter- 
rore concentrato sotto il vocabolo di polizia di 
osservazione . Fu fatto tutto questo in virtù dei . 
decreti dell’ Imperatore : ed anche peggio di 
questo, in virtù di lettere circolari, sentenze, 
e proclamazioni pubblicate ogni dì, in aper- 
ta opposizione ai principi fondamentali dell’at- 
to in aggiunta. V 

Senza asserire assolutamente che. fosse cosa 
impossibile per Fouché, Ministro di polizia, 
d’ aver reso alcuni secreti %ervizj a quell epo- 
ca anche ai Borboni , per meritarsi il favore 
che da essi gli fu accordato ( da quel che sem- 
bra) per qualche tempo dopo il loro ritorno, 
certissimo è, che in apparenza egli fu lo stru- 
mento più instancabile nel secondare ogni sfor- 
zo di Napoleone : poiché le sue numerose let- 
tere circolari e rapporti formarono un ristret- 
to perfettissimo di tutte le calunnie e mortali 
rampogne contro il Governo Reale; di tutti i 
mendaci meriti, e pretesi mezzi di quello im- 
periale; e di tutti i principi licenziosi, e di tut- 
te le ricordanze rivoluzionarie che Bonaparte 
cercò di risvegliare. Con acre veleno nel cuo- 
re, con espressioni stranamente mordaci Fou- 
ché si servì profusamente della considerazione 
che gli dava il suo distinto impiego e la sua 
supposta intima conoscenza della politica rea- 
le per fabbricare la rovina della causa del Mo- 
narca; senz’ alcun ritegno, o decenza facendo 
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risaltare coi colori della propria livida fanta- 
sia tutte le speranze e tutti i timori i più at- 
ti ad assicurare la dominazione delF usurpato- 
re; e finalmente vuotando il fondo di quel suo 
lordo magazzino di bugie che covava da lun- 
go tempo già, e riservava per questa crise. So- 
vente egli richiamò alla memoria, le epoche 
del 1792. e 1793. e lo spirito di quelle anarchie, 
e con più affetto, forse, di quello che il suo 
padrone avrebbe desiderato : giacché uno di 
questi sciagurati rivolgeva lo sguardo alle stra- 
gi civili animato da un inestinguibile amore, 
come quello eh’ era stato degno Proconsole del- 
la Convenzione; mentre l’altro, più sitibondo 
di potere che di sangue, ridestava la rimem- 
branza dei facinorosi tumulti solo per produrre 
un effetto passeggero ; e smorto tremava per 
paura dell’ avvenire e delle furie eh’ egli ora 
congiurava in suo ajuto. La lettera circolare di 
Fouché ai Tenenti di polizia presenta una rac- 
colta di pandette d’ inquisizione politica tale, 
che ci dispiace non poter a causa della sua lun- 
ghezza copiarla tutta; ma l’ istruzioni sulla reli- 
gione sono troppo curiose per ometterle.,, La 
» religione ( la chose sacreé ) dee anch’essa aver 
» parte alla vostra attenzione. La fede per quel 
» che mi pare , va scemando ogni giorno ; ma 
» in proporzione eh’ essa perde, le sette guada- 
» gnano. Vorrei sapere quali siano le disposi- 
» zioni del clero regolare ; se i preti sono uni- 
» ti, ovvero divisi fra loro; se hanno molta 
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» influenza; come la dirigono, e fin a che pun- 

» to giunga . Nè meno importante è che io co- 

» nosca le nuove sette : che mi sian noti i no- 

» mi, i caratteri di quelli che le professano; e 

» quali' ne sono le mire politiche ; e se ne 

» hanno alcuna : mi è d’ uopo finalmente co- 

» noscere qual forma di governo sia a loro o 

» più cara o più antipatica; e se portino amo- 

» re, o no, alla persona dell’Imperatore. Esa- 

» minate con attenzione tutte queste cose ; e 
/ ... 

» riferitemele con esattezza. » 

I preparativi di guerra continuavansi colla 
più indefessa attività, e senza risparmio o in- 
terruzione sin dal primo momento dell’ arrivo 
di Bonaparte in Parigi: giacché subito nella 
mattina seguente egli fece la rivista delle trup- 
pe della guarnigione, scuotendole con un di- 
scorso, ed esigendone questo giuramento pre- 
stato con acclamazione „ quei che vorranno in- 
:> vadere la Francia non sosterranno neppur lo 
» sguardo delle Aquile imperiali ! ,, Il lettore 
avrà osservato, che in tutte le misure civiche 
e in tutte le convocazioni di stato, i soldati so- 
no i primi salutati; e che ad essi l’Imperatore 
ed i Ministri fanno la corte con più assiduità 
ancor che alla canaglia. La prima proclama- 
zione del Golfo di S. Gio. chiamò la nazione 
mll’ arme : il primo discorso alle truppe in Pa- 
rigi le promise di condurle contro il nemico : ed 
i decreti, e le lettere circolari ordinando, che 
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la popolazione universale si arruolasse, provaro- 
no ben tosto, che la milizia non sarebbe delusa 
nelle sue speranze naturali, ma otterrebbe i me- 
ritati premj. Oltre le misure militari, di cui ab- 
biamo già parlato, si tentò quella di far rinascere 
la guardia nazionale in numero di 3i4o. batta- 
glioni , ognuno di 720. uomini; tutti i maschi 
dall’età di 20. a quella di 60. essendovi inclusi 
nominalmente: ma la paiola coscrizione fu schi- 
vata colla massima cura; prova evidente dell’odio 
portato a quel mostruoso sistema: quantunque 
se una guardia nazionale a quest’ enorme nu- 
mero fosse organizzata , e sempre esposta ad 
essere messa in attività, altro non sarebbe se 
non una più estesa conscrizione ed un flagel- 
lo altrettanto severo . Il linguaggio del decre- 
to imperiale sopra ciò s’ arrogò al solito un po- 
ter assoluto sull’intero della popolazione ma- 
schia: ed un editto rinnuovando la parte pe- 
nale del Codice della conscrizione , con un 
lungo ruolo di dettagli più rigorosi e minuti 
che mai, fini per stringere al sommo segno le 
catene militari della Francia. 

Una delle leggi fondamentali delle federa- 
zioni fu che i lor membri universalmente s’ ar- 
ruolassero; e questo fuor di dubbio fu un mo- 
tivo per incoraggire queste associazioni quasi 
uguale a quell’ altro ,, di mantenere la pub- 
» blica mente al livello delle circostanze . „ 
Una moltitudine di corpi irregolari sotto nuo- 
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vi titoli si crearono; fra gli altri uno (36) d’uó 
mini di colore autorizzato da un decreto impe- 
riale: si arruolarono degl’ingegneri nei Licei, 
ossiano scuole pubbliche, e per fino vi si ri- 
cavò danaro: indizi sinistri, ed epiteti obbro- 
briosi si diedero continuamente agl’ individui 
di qualunque condizione che parvero ritrosi , o 
lenti nello schierarsi sotto l’ insegne nazionali; 
ed i Pequins così dai Soldati chiamati per di- 
sprezzo, cioè gli ordini civili, quei poltroni e 
codardi che stavansi al caminetto, e quei che 
non erano persuasi della legittimità di Napo- 
leone, o eh’ erano scrupolosi circa i giuramen- 
ti di fedeltà, ebbero bene d’onde adombrarsi, 
ed anche tremare quando sentirono il grido 
„ all’arme ,, slanciarsi dal Golfo S. Giovanni. 

Desidesque movebit Tullus in arma viros . 

Il 28. Marzo un decreto dell’Imperatore ri- 
chiamò al servizio tutta la milizia ch’era sta- 
ta congedata per qualsisia causa; e tutti quan- 
ti quelli eh’ erano stati soldati o che legalmen- 
te doveano diventarlo . Questa misura, essen- 
do quella più atta a portar 1’ esercito al suo 
maximum, fu considerata come importantissima 
sopra ogni altra. Eccoci dnnque al colmo del- 
la ruota ! Ministri d’ ogni dipartimento del go- 
verno mandano delle lettere circolari, destina- 
te esclusivamente per il pieno adempimento di 
questo fine. 11 Ministro di guerra richiede con 
una proclamazione che ogni francese assuefat- 
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to al «mestiere» dell’ armi, si presenti sotto la 
bandiera nazionale: il Principe Arcicancelliere 
dell’impero, in una lettera circolare ai presi- 
denti e procuratori generali delle corti di giu- 
stizia, dice loro; che fa d’uopo distinguere il 
lor amor per il ben pubblico, servendosi di 
tutta 1 influenza del lor rango per dar effetto 
al decreto del 28. Marzo; e che in proporzio- 
ne della latitudine di questa influenza Sua Mae- 
stà imperiale stimerà il loro zelo: la circolare 
del Ministro di polizia del i 3 . Aprile ai Pre- 
fetti torna sopra il medesimo oggetto; battendo 
e ribattendo i corrotti disegni, ed i perniciosi 
destini dei Borboni; decantando le glorie degli 
eserciti, che avevano resi tanti importantissimi 
servizi alla causa della libertà, coll’ atterrare le 
pretenzioni delle antiche classi privilegiate , e 
col preparare il trionfo dell’Eroe della Francia; 
dichiarando che la nobiltà di nascita è abolita 
per sempre; che la nazione è in pace; ma che 
3 oo mila (37) guerrieri veterani, e due milio- 
ni di cittadini son pronti a marciar alla voce 
della patria; e finalmente rammentando ai Pre- 
fetti che tocca a loro d’assicurare la riuseita 
della proposta misura; e di far il Ministro di 
polizia consapevole di ciascuna cosa che ne ri- 
guarda l’esecuzione. Anche lo stesso Ministro 
di Finanza deve correre giostra in favor del de- 
creto del 28. Marzo : ed egli invita i ricevito- 
ri generali delle imposte, coi Collettori delle 
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tasse d'ogni sorte, d’assistere gelosamente pro- 
muoverlo; e si serve di questa occasione per 
esibirgli una dissertazione circa la propensione 
dei Borboni a favorire i diritti feudali; che la 
. Providenza ha si miracolosamente degnato de- 
ludere col ristabilimento del trono imperiale . 
Difficilmente poteva Bonaparte lusingarsi di 
produrre con questa strepitosa organizzazione 
militare un riparo proporzionato al pericolo ; 
ma bensì che questa avrebbe almeno potuto ab- 
bagliare e scoraggire gli Alleati : sicché per 
renderla più potente egli s’ingegnò di persua- 
dere la nazione francese, che l’esercito aveva 
veramente in mira la semplice difesa del terri- 
torio^ ch’era bastantemente forte per riuscirvi. 
Perciò il primo articolo del decreto stesso del 
28. Marzo parla così : „ l’ Imperatore richiama ai 
» loro stendardi tutti gli uffiziali e soldati che 
» hanno lasciato il servizio per qualunque sia- 
" si causa ( pour quelque raison que ce soit ) e 
» lor promette assolutamente che subito che 
» la pace attuale sarà consolidata , quei che vor- 
» ranno, riceveranno piena licenza di ritornare 
» alle loro case. „ 

I galantuomini dei Ministri tendono poi le 
insidie all’intera nazione nei seguenti squarci 
delle loro lettere circolari. In quella del Mini- 
stro di guerra: „ S. M. desidera il più grande 
e sviluppo possibile nei mezzi militari della pa- 
» tria, acciò la volontà della nazione sia rispet- 
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» tata , e la moderazione del governo francese 

" abbia 11 suo 8 iust0 P^o; ed i nuovi pertur- 
« batori dell’ Europa privi d’ogni pretesto lo 
” Iascmo m Pace. Evidente è 1’ unanimità dei 
« nostri sentimenti, e dei nostri sforzi; e certa 
» è la nostra riuscita. „ 

In quella del Principe arcicancelliere, Cam- 
baceres, si legge: „ il primo pensiere che Tlm- 
« paratore fece conoscere fu quello della pace" 
» Ma l’unica maniera per assicurarla è di far 
„ vedere ai nemici della Francia, che essa è 
” P r °uta a difendersi da ogni insulto: solo con 
" questa mira, V Imperatore pubblicò il suo decre- 
” to del 28. Marzo . „ Nell’ altra di Fouché : 
« I progetti concepiti dagli Alleati in un mo- 
» mento di terrore ed incertezza saranno riget- 
» tati, quando l’Europa saprà chela Francia, 
« conducendo a degno termine il gran lavoro' 
« della sua rivoluzione , è unanime nella ri- 
» soluzione di resistere agli aggressori. „ Ed 
in quella del Ministro delle finanze: „ 0 <mi 
» apparenza ci porta a credere che i decre- 
» ti del trono imperiale saranno rispettati 
» dalle Potenze d’Europa; e che la Francia 
» non sarà costretta a battersi per la sua indi- 
» pendenza, giacché 1 Imperatore ha pronunzia- 
» ta 1 invariabile sua intenzione di non frammi- 
» schiarsi negli affari delle altre nazioni. Con 
» tuttociò la prudenza ci detta di assicurar la 
» pace, accingendoci alla guerra: a quest’ effet> 
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» to, e non ad altro, fu pubblicato il decreto 
» imperiale del 28. Marzo . ,, 

La perfetta fiducia di questi signori nella 
credulità del popolo, e la loro arditezza nel 
mentir alla propria coscienza, sono assai pro- 
vate dall’ aspetto politico in generale e dalle 
dichiarazioni e preparativi militari di tutte le 
Potenze estere, come abbiamo già esposto nelle 
pagine 122. e 12Z. Ma più iniquo diventa il tut- 
to, quando si riflette che queste loro lettere cir- 
colari sono in data posteriore al celebre rappor- 
to del 12. Aprile del Ministro degli affari este- 
ri, Caulincourt, che annuncia il deciso rifiuto 
degli Alleati di tollerare qualsisia corrispon- 
denza diplomatica col governo di Napoleone , 
le misure violente da essi prese per impedirla, 
rimmense forze dei loro eserciti , ed il grido 
di guerra già inalzato contro la Francia. 

Questo rapporto di Caulincourt, la di lui let- 
tera circolare agli Ambasciatori esteri di Lui- 
gi, e la lettera autografa di Napoleone ai So- 
vrani esteri citata nel medesimo rapporto, non 
sono che una repetizione monotona di un com- 
mento dell’ ormai invecchiato testo sui perico- 
li del feudalismo, sulle virtudi dell’Imperato- 
re, e sull’unanimità dei suoi sudditi. 

In principio del rapporto si legge questa mo- 
desta frase: „ la nazione francese ha il diritto 
5? di sperare che il suo governo le dica ta ve- 
rità-, e non mai egli ebbe un sì cocente de- 
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» sio , nè un si forte interesse a dirgliela tutta 
» intera quanto adesso. „ 

Se vi fu una sola cosa fuori di controver- 
sia, circa lo stato interno della Francia sotto 
Bonaparte , ella è ben quella della illimitata 
sommessione dei fogli pubblici al governo. Do- 
po il di lui ritorno il journal de l’Empire di 
Parigi fu scelto per essere il primo canale uf- 
ficiale; ed il moniteur messo in secondo luogo: 
nè dall uno, ne dall altro dei due si poteva 
pubblicare qualsisia cosa di natura politica (già 
si sa ) senza che fosse o composta dal governo , 

0 preconosciuta essergli piacevole ; e tutte le 
gazzette delle Provincie erano sottomesse ad 
una polizia rigorosa come quella della capita- 
le . Or nei mesi d’ Aprile e di Maggio tutti 
questi giornali s’occuparono a ripetere siffatte 
verità, come: che l’Imperatrice ed il suo figlio 
erano arrivati in Parigi con una tregua di ven- 
ti anni; che il popolo dell’Olanda e dell’ Ale- 
magna si era sollevato in massa e che aveva 
scosso il giogo e scacciato i loro Sovrani ; che. 

1 soldati degli eserciti alleati avevano abban- 
donate le loro bandiere; che la Turchia ave- 
va dichiarata la guerra contro la Russia ; che 
la Polonia era in uno stato d’insurrezione uni- 
versale ; che una rottura si era apertamente 
fatta fra l’ Imperatore d’Austria e quello di Rus- 
sia; che l’Imperator di Russia era richiamato 
dal suo Senato; che -il Re di Spagna era stato 
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scacciato da Madrid; e che tutta l’Italia si ar- 
mava in favor di Murat e di Napoleone. Di 
più ora presenteremo ai nostri lettori , come 
un piccolo mazzolino di fiori^colti a caso nel 
Moniteur, i seguenti veridici paragrafi circa lo 
stato degli affari esteri; i quali non manche- 
ranno di recargli edificazione . > 

» Moniteur il io. Aprile . Un Personaggio 
99 onorato dall’ intima confidenza dell’ Impera- 
9 > tore Alessandro ha scritto ad un suo amico 
99 in Parigi, che questo Sovrano ha ultimamen- 
99 te dichiarato ch’egli non vuole assolutamen- 
99 te mescolarsi a nessun patto cogli affari del- 
99 la Francia „ . 

99 Idem, il 16. Aprile . Oggi alla rivista fu di- 
99 chiarato positivamente, che l’Imperatore ave- 
99 va ricevute notizie favorevoli dall’ Inghilter- 
99 ra . Si può dunque sperare che il riposo del 
„ mondo non sarà turbato. L’intenzione dell'In- 
99 ghilterra è di far da mediatrice in caso che 
99 delle difficoltà nascessero tra la Francia ed 
9) alcune Potenze del Continente „ . 

99 Idem 29. Aprile. Parecchie lettere venute 
99 da Pietroburgo annunciano, che il Senato Rus- 
99 so ha caldamente invitato 1 ’ Imperator Ales-' 
99 sandro a ritornare nei suoi Stati , e a non 
99 precipitare la Russia in una nuova guerra,,. 

» Idem il 5 . Maggio . Notizie autentiche , 
99 ricevute jeri da Basle, annunciano che gli 
79 Alleati hanno mandato una dichiarazione al- 
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» la Dieta riconoscendo la neutralità della Sviz*- 
v zera . „ 

» Idem il 5. Maggio . Siamo assicurati che 
« jeri giunsero alcuni corrieri dall’ Austria. 
’> Dopo tre sessioni del Consiglio reale, il Re 
» di Spagna ed i suoi Ministri hanno dichia- 1 
” rato che la Spagna resterà neutrale . Le com- 
” municazioni tra la Spagna e la Francia sono 
» riaperte; eccettuatene quelle delle strade di 
» Arragona e della Catalogna, ove gli ordini su 
” di ciò non sono ancor giunti da Madrid . ,, 
» Idem 8. Maggio . Un forestiere giunto in 
» questo momento da Londra- dice che il gabi- 
» netto di S. James aspettava un corriere da 
v Vienna, prima di formare una risoluzione de- 
« Unitiva riguardo alla guerra. Della medesima 
» data sono le nuove della ritirata dei Prussia- 
» ni, e della fuga di Ferdinando da Madrid. „ 
„ Idem il 9. Maggio . La guardia Russa ha 
» ricevuto l’ordine di ritirarsi. Le piò fervide 
» speranze esistono in Inghilterra e nella Sviz- 
» zera che la spada non sarà sguainata. „ 

„ Idem il 25. Maggio. La sola mira del Re 
» di Spagna nell’ armarsi, sembra esser quella 
v di far rispettare la sua neutralità . „ 

Napoleone riputò assai importanti i movi- 
menti di Murat in Italia; ed assai si fece per 
farli stimar tali dal popolo francese . Questo 
re creato da Bonaparte aveva, dopo la battaglia 
di Leipsick, fatta pace separatamente coll’ Au- 
ra 
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stria e coll’ Inghilterra; promettendo eli volgere 
le armi contro il suo benefattore , se la sua di- 
gnità reale gli fosse garantita da queste Potenze: 
ed egli acconsenti di somministrare all’ allean- 
za 3oooo. uomini; ma poi sotto varj pretesti evi- 
tò di esibirle qualsisia vero ajuto, e riqnuovan- 
do lega clandestinamente con Bonaparte,gli pro- 
curò i mezzi di riuscire nella congiura ordita 
contro i Borboni . Secondo il primo piano di 
cooperazione fra cotesti fratelli coronati, Mu- 
rai, dopo aver messa in ribellione tutta l’ Italia, 
doveva penetrare, traversando le Alpi. Giulia- 
ne, nel Tirolo, nella. Carintia, e nel mezzogior- 
no della Germania, per divertire quanto sareb- 
be possibile le forze degli Alleati . 

Costui nel mese di Febbrajo i8i5. aveva 
chiesto all’Austria la permissione di passare per 
i di lei stati con un’esercito di 8© mila uomi- 
ni , per guerreggiare nella Francia contro Lui- 
gi XVIII ; sotto pretesto che questo Monarca 
aveva negato di riconoscerlo nel congresso di 
Vienna : ma la sua trama fu scoperta dall’Au- 
stria; e già da qualche tempo la curiosa' corri- 
spondenza fra lui e l’ Imperatore dell’Elba stava 
tra le mani degl’inglesi. (38) Subito che Mu- 
rat seppe la riunione di Ney con Bonaparte nel- 
la Francia, si smascherò; e partendo da Napo- 
li alla testa de’ suoi 8o mila uomini, scacciò il 
Papa dalla sua capitale; ottenne alcuni vantag- 
gi sulla vanguardia Tedesca; e pubblicò una 
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proclamazione magnifica, eccitando tutti gl’ita- 
liani a scuotersi ed a dichiarare l’indipenden- 
za della patria sotto la di lui bandiera vitto- 
riosa. Ma meschina fu la riuscita di quest’im- 
presa in un paese notoriamente diviso dalle 
maggiori antipatie provinciali; dove tutti han- 
no in odio i Napoletani ; e dove maestri di 
cappella e di ballo, buffi, ciarlatani , arlec- 
chini, abbati ed improvisatori abbondano as- 
sai più che insani amanti della patria, o guer- 
rieri riscaldati; sicché dopo avere occupato un 
momento Bologna e Firenze, egli fu misera- 
bilmente battuto dai Tedeschi nei primi giorni 
di Maggio, e forzato di retrocedere, vide il suo 
esercito quasi annichilato nel corso della riti- 
rata. Egli «tesso scappò con difficoltà a Napoli; 
donde scacciato subito dal popolaccio, s’im- 
barcò dirimpetto all’isola d’ Ischia (5g) in un 
piccolo bastimento ; e facendo vela per la co- 
sta della Francia, sbarcò a Cannes nel Golfo 
di S. Giovanni; dove fece il suo nascondiglio 
fin alla ricaduta di Bonaparte, che sempre ave- 
va negato di riceverlo in Parigi . 

Frattanto, siccome grandi erano le speranze 
risvegliate con industria nella Francia sopra il 
vantaggio dell’ alleanza col re Murat, si dovè 
- in conseguenza instruire il pubblico con alcu- 
ni dettaglj dei di lui movimenti; e perciò nel 
Moniteur del 6. Maggio abbiamo: „ si parla di 
» una convenzione tra il Re di Napoli", e l’ lai- 
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« peratore d’ Austria ; secondo la quale il prb* 
», mo s’obbligherà a rispettare il regno della 
„ Lombardia, e l’Imperator d’Austria farà ga- 
„ ranzia al Re di Napoli per la sua corona e 
,, per i suoi stati, e prometterà di ritrarsi dall al- 
», leanza contro la Francia. ,, Poi il Journal de 
l’ Empire del 7 . Maggio ci dice : „ il Re di Na- 
», poli ha un partito incredibile in Italia; „ quel- 
lo del 12 . „ il Re di Napoli ha vinto i Tede- 
„ schi in tre battaglie;,, .del 20 . „ il medesimo 
», vinse intieramente l’ esercito Austriaco, il l\. 
,, Maggio (comandato dal generai Niepperg, 
», il quale fu gravemente ferito) colla perdita 
„ di io mila uomini e di 40. pezzi d’ artiglie- 
„ ria; „ del 21 . „ la perdita dei Tedeschi fu di 
», i 5 mila uomini, e Niepperg fu ferito mor- 
», talmente ; „ del 25 . „ l’entusiasmo delle trup- 
», pe Napoletane è sommo, secondo un bollet- 
„ tino ufficiale di Napoli, e la salute del Re 
», perfetta. „ E finalmente tutti i giornali Pa- 
rigini del 27 . Maggio, parlano così: „ un aju- 
», tante di campo di S. M. il Re Giovacchino 
», arrivò jeri il 26 . in Parigi , incaricato di di- 
„ spacci del suo sovrano . La posizione degli 
», eserciti Napoletani , e delle operazioni mili- 
»» tari sono assai favorevoli, malgrado le noti- 
», zie contrarie pubblicate in Firenze . ,, 

Il 25 . Maggio nondimeno il forte monarca 
sbarcò presso a Cannes, come un misero fug- 
giasco; e la sola notizia data del suo arrivo è 
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questa nella Gazzette de France il 3 i. Maggio: 
” un foglio annunzia oggi lo sbarco del *Re e 
” della Regina di Napoli coi loro figli in To- 
» Ione ; ma queste nuove hanno bisogno di 
" conferma . ,, Si ebbe cura di non lasciare 
spargere la catastrofe di questo affare in Parigi 
prima del campo di Maggio; ma principalmen- 
te di non accordare all’ex-Re la licenza di at- 
tristare l’ augusta festa colla sua sinistra presen- 
za : quantunque sicuramente egli avesse dopo 
tutte le sue vittorie un diritto uguale a quello 
di Giuseppe o di Geronimo di sedersi presso 
al trono imperiale . 

Il 2. ed il io. di Giugno comparvero nel 
journal de l’Empire il manifesto di Luigi XVIII. 
del 24. Aprile, le di lui dichiarazioni del 17. 
Aprile e del 2. Maggio pubblicate in Ghent , 
ed il manifesto del Re di Spagna del 2. Mag- 
gio ; sicché a prima vista sembra vero quel van- 
to di Caulincourt ove parla del desio dell’Im- 
peratore di manifestare al suo fido popolo V in- 
tera verità : ma chiunque si darà la pena di pa- 
ragonare questi documenti, come sono stampa- 
ti nei giornali Parigini, cogli originali inseriti 
nel foglio reale di Ghent , ne formerà un concet- 
to assai* diverso ; chè difficil cosa sarebbe l’in- 
dicare un esempio di falsificazione inverecon- 
da simile a questa; in cui si numerosi son i 
cambiamenti e le soppressioni che , per citarli 
tutti, sarebbe d’uopo impiegare quasi altrettali-’ 
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t» spazio che gli scritti medesimi . Convien- 
si avvertire i lettori che i più importanti pas- 
si di questi articoli son appunto quelli che 
son falsificati; cioè tutti quelli più atti a far 
nna maggiore impressione sul popolo, e quelli 
troppo difficili a confutare: e ei dispiace assai 
che il ristretto limite del nostro libretto c im- 
pedisca di provare questa asserzione col ri- 
portarne qui alcuni squarci . 

Quell’ unanimità domestica e quell’entusia- 
smo preclaro , tanto vantato nelle lettere circo- 
lari e nei rapporti che abbiamo notati, sono 
ben stranamente dimostrati dallo stgto dell’in- 
terno nel mese di Maggio; e lasciamo che ne 
facciano la spiegazione i Ministri stessi.,, Prin- 
» cipiano l’emigrazioni „ dice il Ministro di 
Polizia nel suo rapporto all’ Imperatore il 7. 
Maggio; „ delle corrispondenze col nemico di 
» fuori s’aprono e nel regno ne circola già il 
v veleno; anche dei clubi si formano nelle cit- 
» tà ee. ,, (40) ; e nella di lui lettera circola- 
re ai Prefetti il 28. Maggio: „ delle sollevazio- 
» ni cominciano a scoppiare in diversi punti 
» dei dipartimenti del ponente; la guerra civi- 
»> le, si famosa'e fatale un tempo, vi si potrebbe 
» riaccenderà ancora. „ Il Ministro della guer- 
ra dirige le seguenti parole al comandante del 
dipartimento della Loire :„ Generale , i fauto- 
» ri della guerra civile hanno spiegato lo sten- 
» dardo della ribellione in certi siti della V ;n- 



Digitized by Google 




i7i 

» dèe-, già vi si è sparso del sangue francese; 
» potenti misure sono state prese per spegnere 
» questa sollevazione nel suo spuntare; un eser- 
» cito di 25 mila uomini marcia con un nu- 
» meroso traino d’artiglieria verso la Loire . È 
» ormai tempo, Generale, di servirsi di misu- 
» re forti capaci di far tremare i tristi e in- 
» coraggire i buoni Francesi . » 

Queste forti misure sono suggerite con pre- 
mura anche dal Ministro di Polizia, nel rap- 
porto che terminiamo di citare ; dove si la- 
gna di non averne impiegato contro i Realisti 
nel principio della rivoluzione; „ perchè cosi 
( die’ egli) „ non avremmo avuto da piangere 
« le violenze , che i governi d’ allora ( volendo 
» dir quelli della Convenzione e dei Direttori) 
» furono costretti ad esercitare; e che appena 
» la necessità delle circostanze potè pienataèn- 
« te giustificare (40 ». Le misure cosi ordina- 
te da qualsisia Ministro della Corte Imperiale 
sono sempre da considerarsi come prima stabi- 
lite dal Sovrano stesso :e perciò in un Decreto 
del 9 . Maggio , firmato Napoleone , si legge il 
ristabilimento delle piò severe pene del Codi- 
ce Criminale contro gli assenti , nemici della 
bandiera tricolore ; e contro quei distretti do- 
ve questa sarebbe abbassata . Secondo il solito 
costume il Principe Arcicancelliere mandò su- 
bito una lettera circolare ai Procuratori generali 
delle Corti Imperiali esortandogli di servirsi del 
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massimo rigore per confondere le trame sedizio- 
se ; e non solamente dicendo loro ch’era mestie- 
re non lasciarsi vincere da quella compassione 
imprudente che alle volte nasce in favore dei 
delitti di cui si trattava; ma di più, rammen- 
tando loro che, benché ogni atto dei nemici del- 
lo stato separatamente considerato potesse non 
essere in nulla colpevole , restava però a loro 
di pronunciare sul complesso dei fatti e delle 
circostanze prese insieme ; e regolarsi secondo 
questo nel giudicarli : terribile arbitrio ! 11 Mi- 
nistro di Polizia, Tinstancabile Fouché, com- 
parve di nuovo per rinvigorir questo pietoso 
Decreto , ragionando coi Prefetti in una lun- 
ga lettera circolare ; spargendo di freschi fiori 
la sacra tomba della Convenzione ; ritoccam 
do ancor l’antica corda dei feudi, a più po- 
tere; non risparmiando nè i sentimenti, nè le 
persone degl’ infelici realisti ; e finalmente in- 
caricando i Prefetti di mandar alle corti crimi- 
nali „ una lista di tutti gli assenti sospettati 
« d’ esser fuori di Regno , o d’ esser membri di 
» radunanze armate „ . 

Quantunque nel 1802. S. M. Imperiale non 
avesse esitato di tacciare l’Imperator d’Austria 
di tiranno, per aver inutilmente esposto i suoi 
proprj sudditi nel fortificare Vienna, nondime- 
no anch’ essa ora intraprese di fare altrettanto 
in Parigi , città assai meno capace di difesa di 
quei che sia la Metropoli della Germania. Le 
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terre dei particolari furono guaste, e molte ca- 
se disfatte per formar trincere e bastioni cho 
altro etìetto non potevano produrre se non se 
quello di assicurare la rovina della città, ecci- 
tandola a tentar una resistenza a quegli eser- 
citi che avevano saputo vincere le grandi for- 
tezze del Norte : giacché un semplice blocco 
a 4- leghe dalle mura sarebbe stato bastante 
per prendere Parigi per fame . I cittadini fu- 
rono costretti a lavorare gagliardamente a que- 
ste trincere godendo per maggior ricompen- 
sa, nelle ore di riposo quando facean ritorno, 
d’ una momentanea apparizione della sacra per- 
sona di &, M. alle finestre delle Tuilleries ; ove 
si compiaceva lasciarsi vedere due volte al gior- 
no colla massima condiscendenza . I fogli non 
mancavano di raccontare , come fino al cielo 
risuonava la voce dell’ entusiasmo popolare . 

Questi fogli però non raccontarono quale 
fosse la paga giornaliera data a tanti cagnotti 
acciò latrassero altamente per animare la ruvida 
calca che ammirava; nè dissero che la mas- 
sima parte dei pulitori di scarpe aveva abban- 
donato il mestiere per esercitare quello di ban- 
ditore nel giardino del palazzo . Mentre che co- 
sì gii abitanti della capitale lavoravano a quel- 
le fortificazioni , il di cui nome solo bastava \ 
a farli impallidire, quelli delle città provincia- 
li e dei borghi ricevettero un simile ordine da{ 
Ministro della guerra; il quale consigliava nella 
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sua lettera circolare ai Magistrati Civili , che 
ogni villaggio , ogni casa , ogni mulino , ogni 
giardino, ogni ponte, ogni fosso fosse trasfor- 
mato in un posto militare da far ostacolo e com- 
battere gli Alleati, in caso che essi riuscissero 
a passare la frontiera ed entrare nel regno: 
sicché l’ intera Francia dovea sembrare un gran 
campo fortificato. 

L’ 8. Giugno si ebbe 1’ ultima gran solenne 
funzione del Governo Imperiale prima della 
partenza dell’Eroe per la frontiera; vale a dir 
una sessione delle due Camere, dei Pari, e dei 
Deputati, create secondo „ l’atto in aggiunta 
w alla costituzione „ . La camera dei Deputa- 
ti mancò d’ assai il suo compito numero ; ma a 
quella dei Pari non mancaron più che tre, o 
quattro esagerati moralisti . Questa ultima fu 
composta in un modo assai strano; e formò uno 
spettacolo bizzarro il vedere l’ eterogenea com- 
binazione di membri dell’antico Senato, di Pa- 
ri creati da Luigi XVIII., e d’ altri nuovi Pari 
fatti da Napoleone per servizj resigli ultimamen- 
te . Ma i più marcanti in tutte e due le Camere 
furono i Veterani Repubblicani che Bonaparte 
al suo ritorno d’ Egitto non avéVa potuto af- 
fezionarsi; e che ora si resero al comune cam- 
pione di tutti i nemici della legittimità; o(pér 
servirmi delle loro proprie parole ) si lusinga- 
rono di ristabilire la libertà e 1’ uguaglianza 
anche sotto il becco dell’Aquila Imperiale : cioè 
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rientrarono sulla scena politica come i perso- 
naggi in una recita teatrale si riuniscono alla 
fine per rappresentarne la catastrofe: dico la 
catastrofe, sperando che la battaglia di Waterloo 
abbia finito l’ ultimo atto della Tragedia terribile 
della rivoluzione francese . Si distinse fra code- 
sti capi democratici il principe di Canino, Lu- 
ciano Bonaparte , il sublime cantor di Carlo- 
magno , il quale sedette come Presidente della 
Camera dei Pari , indotto ad abbandonare i 
suoi studj dilettevoli non si sa da qual motivo, 
dopo i 3 . anni di salda resistenza all’astuzia ed 
alle minaccie della fraterna ambizione (42) . 
Quanto all’ Ex-Re d’ Olanda , Luigi , o guidato 
dalla sua propizia stella ovvero trattenuto dal- 
le sue basse inclinazioni, se ne stette chiotto e 
ritirato nella Svizzera, quantunque il suo no- 
me fosse scritto fra i Pari . 

S. M. Imperiale essendo preparata per par- 
tir fra pochi giorni per la frontiera, 1’ addio 
fra lei c le Camere fu più che mai tenero e 
solenne . Nè poco curioso è il primo paragrafo 
del suo discorso . „ Sono ormai tre mesi , che 
» dalle circostanze e dalla confidenza del po- 
» polo fui investito d’ un poter illimitato. Og- 
» gi s’ adempie il più cocente desio del mio 
» cuore. Do principio alla monarchia costituzio- 
» naie „. Allor segue l’elogio della monarchia; 
una promessa di riunir e regolare gli sparsi 
membri della costituzione dell’ Impero ; una 
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raeeomand azione di prendere delle misure le- 
gislative per annichilare la guerra civile e le 
radunanze ribelli; una osservazione sulla liber- 
tà della stampa, riconoscendola per parte inte- 
grale della costituzione, ma dichiarando la ne- 
cessità di frenarla con alcuna legge nello sta- 
to attuale della nazione. Poi afferma, che le 
Finanze si troverebbero in uno stato prospero 
se non fosse per le circostanze straordinarie, 
che per un momento avevano cagionato un so- 
prappiù di spese; e finisce il discorso colla se- 
guente perorazione. 

» Può darsi che richiamato dal primo do- 
» vere d’ un Principe , io vada fra poco a por- 
» mi alla testa dei figli della Francia a com- 
» battere per la patria . V esercito ed io fa- 
» remo il nostro dovere. Voi, o Pari e Depu- 
» tati ! rassomigliate al Senato d’ un gran popo- 
» lo antico, risoluto di piuttosto morire che 
» sopravvivere al disonore ed alla degradazio- 
» ne della nazione . La sacra causa della patria 
'> trionferà „ , 

La risposta delle due Camere non fu pre- 
sentata prima della Domenica l’ii., cioè tre 
giorni dopo la sessione , quando non vi restò 
piti tempo per indugiare ; poiché la possibilità 
della partenza di S. M. già si realizzava , es- 
sendo fissata per la mattina seguente alle 4* ore. 

Le Deputazioni delle due Camere furono 
ricevute nelle Tuilleries con tutto il fasto del 
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Trono; e facilmente saremo scusati non citan- 
do tutte 1’ espressioni di riconoscenza , ammi- 
razione , amor di libertà e indignazione con- 
tro gli Alleati , che gli oratori versarono bol- 
lenti di zelo e sinceri di cuore : ma vi sono 
due frasi, che considerate insieme cogli even- 
ti che seguirono n#ll’ ultima settimana di quel 
medesimo mese , illustrano troppo il soggetto 
che trattiamo, e ne dimostrano lo spirito ge- 
nerale troppo chiaramente , per poterle omette- 
re : ,, 1 interesse della Francia, » esclamano i 
Pari , „ non si può separare dal vostro, o Sire! 
» Se mai la sorte deludesse i nostri sforzi, le 
” disgrazie, o Sire, non scemerebbero la nostra 
» perseveranza; ma bensì raddoppierebbero il 
» nostro affetto per voi . „ La nazione „ dice la 
Camera dei Deputati ,, è universalmente arma - 
» ta per difendere la sua indipendenza; e per ri- 
r gettare qualsisia famiglia o Principe, a cui 
« altri osassero pensar di sottoporla . Essa per 
” mantenere illeso il suo onore e la sua liber- 
r> tà farà lutti i sacrificj „ . 

Questa Deputazione delle due Camere fu 
seguita da quella del dipartimento della Gi- 
ronde , composta dell’uflizialità dello Stato Mag- 
giore e del Prefetto; e visi rammentarono con 
piacere certi fatti che S. M. si sarebbe proba- 
bilmente dispensata volentieri d’ udire. „ Si- 
» re, l’Europa intera, colle masnade dell’Asia 
» superiore, si precipita sulle nostre frontiere. 
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» I nostri nemici desiderano cancellarci dalla 
» lista delle nazioni ; ma voi avete giurato di 
» vivere libero colla nostra Patria , o di morire. 
» Noi combatteremò col nostro Leonida ! Noi 
» trionferemo „ ! 

Oltre alle fedeli camere, vi venne una inti- 
ma amica ( parliamo della federazione Parigina') 
alla quale Napoleone non potè negare un affet- 
tuoso abboccamento nel licenziarsi; e mirabil- 
mente caratteristico fu il linguaggio, di questo 
corpo: „ sovente Sire, spinti dai più nobili im- 
» pulsi nelle affollate nostre adunanze, abbiamo 
v giurato di morire per la nostra patria e per il 
» nostro Imperatore. Permetteteci, o Sire, per 
» bocca dei nostri rappresentanti di ripetere 
». a V. M. questo sacro giuramento , che neppur 
» la morte sotto qualsisia forma potrà mai farci 
» tradire. Giuriamo di combattere i nemici ester- 
» ni ed interni della nostra patria; e quelli di 
» V. M. e dell' augusta vostra dinastia. SI; noi 
» lo giuriamo in faccia a Iddio : in faccia all’uni- 
» verso noi lo giuriamo . » 

Alle l\. della mattina del 12. il Leonida par- 
tì dalla capitale per la frontiera: e tutto quello 
cbe vi si fece si troverà con tutti i dettagli 
nella celebre e ben narrata storia della sua cam- 
pagna , scritta da un francese testimonio ocu- 
lare; la quale forse tradurremo un giorno co- 
me una continuazione di questo sbozzo . 
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Per non lasciar le camere sprovviste di sa- 
na occupazione , tre voluminosissimi rapporti 
ministeriali le furono spediti per essere letti 
subito dopo la partenza dell’ Imperatore; uno 
di Carnot ministro dell’interno; un altro di 
Fouché ministro di polizia; ed il terzo di Cau- 
lincourt ministro degli affari esteri. Par fallaci 
che sieno generalmente le parole del vero re - 
pubblicano, Carnot, questo suo rapporto uffi- 
ciale, ossia Exposé, stabilisce la verità dell’as- 
serzione fatta nella su.a Memoria giustificati- 
va; ch’egli aveva servito Bonaparte con som- 
mo zelo. Principiando al solito colle più ama- 
re calunnie contro i Borboni , e coll’ asserzio- 
ne che l’Imperatore voleva regnare con pater- 
na tenerezza, si giunge all’ ardito assunto ,, il 
v genio della nazione Francese fu sempre con- 
» trario all’ ambizione di conquistare ; e questo 
» è un sufficiente mallevadore per assicurare 
» la tranquillità all’Europa E parlando del- 
lo stabilimento Ecclesiastico afferma : „ quan- 
» tunque i Preti si sieno fatti odiare dall’inte- 
» ro esercito unito dal legame indissolubile 
r dell’ amor di gloria all’ Imperatore , egli non- 
» dimeno porrà in oblio l’aver quegli violato i 
» doveri prescritti dalla Religione verso il loro 
v Sovrano „ . 

Ma quel eh’ è di più. curioso nell’ Exposé , è 
il capitolo militare; dove sparisce affatto il mi- 
nistro dell’ Interno , e solo si vede il ministro 
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di guerra rivoluzionaria ; e la necessità di que-* 
sto ultimo personaggio alla scena Cesarea fe- 
ce sì , che Cdrnot vi fu aggregato con ancor 
più premura di quel che lo sarebbe stato, se 
non avesse saputo recitar ohe nella sua prima 
parte di Caratterista democratico . Non mai un 
più profondo omaggio si rese ad un tiranno, nè 
una più nauseosa adulazione di quella che co- 
testo Ministro di Commercio e manifatture pro- 
fuse al terribile padrone del commercio e di 
tutto, cioè all’ esercito. 

Secondo lui l’esercito è un corpo di veri 
disinteressati immaculati amatori della patria , 
i di cui diritti devono essere riguardati sopra 
quelli di tutti gli altri ; ed in favor dei qualf 
l’ Imperatore nutrisce dolcemente le intenzioni 
della più aurea munificenza, non pago di aver 
già tentato con prodigiosi sforzi di risarcire gl’im- 
perdonabili torti fattigli dai Borboni: sicché il 
maggior delitto della casa reale scorgiamo fi- 
nalmente non esser altro, che la riduzione del- 
la milizia; cioè una misura di cui ogni gover- 
no si fa onore in tempo di pace , e che in nes- 
sun paese mai certamente fu più necessaria che 
nella Francia nell’anno i8i4- 

L' elogio della forza e dello spirito nazio- 
nale non fu meno brillante nell’Exposé che nel- 
le Gazzette ; anzi con più sonora voce questo 
cantò 1’ esercito di linea aumentata dopo il 20 . 
Marzo da 175 , 000 . a 375,000. uomini, che fra 
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poco dovean esser portati al numero eli 5oo,ooo; 
85o,o<X). Francesi pronti a difendere la libertà 
della patria , e sicuri di vincere nella causa 
pubblica; un corpo di 75o,44o. uomini, il fiore 
della guardia nazionale, anelanti di combattere; 
la Francia sfavillante di baionette per vendi- 
care il suol paterno, e divenuta (questo fu ve- 
rissimo ) una gran fabbrica d’ armi, dove Vul- 
cano coi Ciclopi lavoravano a battere l’acciajo 
di tempra eterea per gli eroi , che dovean cin- 
gere la patria come un muro di bronzo. 

Il secondo Rapporto presentato alle Camere 
fu quello di Fouché all’ Imperatore, lungo sen- 
za fine ; trattando principalmente dei nemici 
interni; sentenziando le città di Tolosa, e Bour- 
deaux ; declamando il panegirico della tanto ca- 
lunniata rivoluzione ; indicandone gli antagoni- 
sti , come quelli che n’ avevano cagionato tut- 
ti gli eccessi ; consigliando la sospensione del 
diritto costituzionale della sicurtà personale , 
e le altre piii rigorose misure da usarsi in una 
crise simile: e questo veterano Politico nascon- 
dendo le zampe ( e delle di cui azioni si è sem- 
pre potuto dire gatta ci cova ) impasta le sue 
tante rabbiose provocazioni alla proscrizione 
colle più fervide invocazioni di pietà , e con una 
perfida enumerazione dei diritti naturali dell uo- 
mo e dei principi di un governo libero; dif- 
fondendosi sopra questi metafisicamente come 
sopra una tesi propostagli , nello stesso tempo 
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che l 4 applicazione che ne fa conduce alla più 
dura schiavitù . 

Il terzo Rapporto, ossia quello del Ministro 
degli affari esteri , Caulincourt , all* Imperato- 
re , in data del 7. Giugno, è il più interessan- 
te di questi documenti , e presenta a tutti ma- 
teria di riflessione . Compiti i preparativi di guer- 
ra, e partito V Imperatore per il campo, si do- 
vette dimostrare eh’ egli non era 1* aggresso- 
re : ed in verità dopo tante sue pubbliche as- 
sicurazioni , durante l’ organizzazione degli eser- 
citi , che la pace esisteva e che egli tuttavia 
aveva ragione di sperarne la durata, parrebbe 
che fosse d’uopo appellare esclusivamente a qual- 
che evento assai recente per potere riconcilia- 
re le schiere formidabili unite per molte setti- 
mane sulle frontiere ed il di lui attuale viaggio 
col tenore del precedente suo linguaggio : ma 
non cosi sembrò al Signor Caulincourt ; il qua- 
le , dimenticandosi in un momento di tutte le 
canzoni recitate per addormentare placidamen- 
te la nazione, non fu punto schifo di pronun- 
ciare la nuda verità, cioè che il trattato del 25 . 
Marzo fu una dichiarazione di guerra; e colla 
massima disinvoltura di conchiudere , che dopo 
gli eventi d’ Aprile il credere nella possibilità 
della pace sarebbe stata una „ stoltezza cieca 
e pericolosa . „ Sin dal primo momento „ con- 
tinua questo Ministro „ fu facile vedere che 
» la risoluzione dell’Inghilterra sulla guerra era 
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» invariabilmente presa . La risposta di Milord 
*’ Castelreagh alla mia lettera del 4. Aprile non 
» me ne lasciò più alcun dubbio . L’ otto , le 
” sue intenzioni si manifestarono senza velo. » 
Ancora una citazione di questo Rapporto di 
Caulincourt, e per ora porremo fine a questi 
fetidi oracoli di frode, di malignità e d’ auda- 
cia. 1 lettori hanno udito i vanti e le congra- 
tulazioni del governo imperiale sulla spedizio- 
ne di Murat in Italia; ed anche avranno pro- 
babilmente saputo quel che ormai è provato 
con irrefragabile testimonianza, che Bonaparte 
fu consapevolissimo di quest’impresa; che non 
fu sollecitata da altri fuorché da lui stesso, e 
che l’appoggiarlo ne fu il principale scopo . 
Non ostante il Ministro degli affari esteri , do- 
po che Murat si fu intieramente rovinato, non 
si vergognò punto di parlare apertamente in 
questa guisa: „ appena giunta V. M. in Pari- 
» gi, il Re di Napoli si compromise in una li- 
» te coll’Austria, ch’egli non ebbe la forza di 
» sostenere. V. M. non potè senza rammarico 
» ricevere la nuova d’ un’impresa, l’esito della 
» quale non era dubbioso . Ma più di tutto, o 
» Sire, vi dolse di vedere cosi sacrificata la li- 
» bertà delle nazioni Italiche . » 

E come fini tutto questo? il fulmine come 
cadde? Dopo tanto braveggiare, tanto vantarsi, 
pavoneggiarsi e spacciare il terreno di un este- 
so regno, dal superbo apparato di giuramenti, 
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pegni, minacce, voti, e costanza invincibile, 
che cosa n’ è finalmente uscita? Il Leonida non 
morì; ma fuggì: il Coìto si mutò in Temisto- 
cle . La sua camera dei Pari, il di cui corag- 
gio, amore e fedeltà, doveano ,, raddoppiar 
„ nelle disgrazie, „ si radunò per costringerlo 
ad abdicare : l’oste incalcolabile di Carnot e di 
Fouché tutta armata, ed avvampante di ardo- 
re di combattere per la patria, si ridusse ad 
una schiera incapace di far fronte al rimanente 
degF Inglesi e Prussiani dopo la battaglia di 
Waterloo. All’ avvicinarsi di costoro le Federa- 
zioni, i consacrati ed invincibili repubblicani 
del i8i5. che dovevano spandere col lor impe- 
ratore fino all’ ultima goccia del loro sangue , 
svanirono come per arte magica. Nemmeno l’ot- 
tava parte della guardia nazionale fu mai for- 
mata, ed al primo ordine di marciare fuori dei 
loro dipartimenti , cotesti militari disertarono a 
migliaja; sicché pochissimi furono i battaglio- 
ni che a stento comparvero , non altrimenti che 
come vani fantasmi, senza far nessuna vera re- 
sistenza agli Alleati . Sì perfetta , si salda , ed 
immutabile fu V unanimità in favor dell’Eroe , 
( V adamantino patto della gran nazione ) che nel 
Nort, nel Mezzodì, nel Ponente, subito che 
la perdita del campo di Waterloo si rivelò, la 
bandiera bianca, prevenendo le autorità, fu ve- 
duta spiegarsi trionfante sopra ogni cupola e 
campanile; e neppure un braccio si alzò, nè 
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fuori di Parigi una voce in difesa di quell’uo- 
mo, per cui tutti avevano giurato di perire . 

Non mai ( prestando fede all’ampio unito 
coro dell’ Imperatore , dei suoi ministri e 
agenti d’ ogni sorte, ed a tutti i suonanti fo- 
gli dell’ imperio ) non mai fu ordito un belli- 
coso apparecchio orrendo al par di quello al- 
lorquando nella Francia si aspettavano gli Al- 
leati : ma un solo esercito vinto , e si sciolse 
il tutto. Gli attori non furono se non spet- 
tri, che simili alle fate di Macbeth, svanirono 
subito nell’aria; nell’aria sottile! Gl’immondi, 
gl’ impudichi negromanti avrebbero dovuto si- 
gillar il loro incanto colle medesime parole , 
che Bonaparte mascherato da penitente ebbe 
l’inaudita sfacciataggine di proferire in com- 
mendazione della sua propria condotta , poco 
dopo il ritorno dell’Isola dell’Elba: » l’unica si- 
» cura base è la verità nazionale, e la bua- 
tf na fede . » 



FINE, 
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ANNOTAZIONI 



(i) M. de Caulincourt fu alle conferenze di Chatillon 
Plenipotenziario di Bonaparte . La lettera che segue , 
del Segretario di Stato della Francia , il Duca di Bas- 
sano ( Maret) ,*a questo Caulincourt cadde nelle ma- 
ni degli Alleati , e 1 ' originale nei caratteri dello stes- 
so Maret è deposto nell’Archivio distato in Vienna. 

,, 11 19. Marzo 1814. 

» L’ Imperatore m’ impone di dirvi di evitare ogni 
1» accordo positivo per rinunciare le fortezze di An- 
11 vers , di May enee , e d’ Alessandria', e di non perdere 
11 di vista che, ancora eh’ egli mettesse la sua firma 
» alla cessione di quelle provincie , non per questo 
„ penserebbe di abbandonare quelle tre chiavi della 
» Francia in caso che gli eventi militari, ai quali tut- 
ti tavia per qualche cosa si fida, gli permettessero di 
» non farne niente. In una parola S. M. desidera di 
11 trovarsi . pur anche dopo il trattato , in uno stato da 
11 potersi servir delle circostanze fino all’ ultimo mo- 
li mento. L’ Imperatore vi consiglia di bruciare que- 
ll sta lettera subito che 1 ’ avrete letta . » Ben disse 
Milord Castelreagh nel suo discorso del io. Aprile 1814. 
che questa lettera è una prova di un sistema di per- 
fidia inaudita negli ailari delle nazioni culte . 

(1) Elena Maria Williams , una protestante attaccatis- 
sima alla sua fede, parla cosi » Mai Luigi XVIII. non 
11 violo il principio della tolleranza . Tutto quel che 
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» fecero i Borboni dal momento della loro accessio- 
>» ne fu di dare un esempio di vera religione. « 

Ved. la sua Narrative of eventi passim. 

(J) » Il grido dello spoglio dei compratori dei be- 
» ni nazionali e del restauramento delle decime e dei 
» beni ecclesiastici fu la più efficace di tutte quante 
ji le calunnie sparse dai fautori di Bonaparte ; e non 
» avremmo, cred’io, che da investigare un poco gli 
altri delitti attribuiti ai Borboni per riconoscere 
» tutte le accuse false, come lo sono queste riguar- 
» do ai beni del Clero ed alle deqwne . » 

Siena Maria Williams . 

NOTA DELL ' EDITORE 

La libertà della stampa , la tolleranza de’ culti , il 
ritenere il possesso de’ beni Ecclesiastici sembreran- 
no forse un paradosso in un principe cattolico e pio 
qual’ è Luigi XVIII: ma si dee supporre ch’egli sia 
andato in perfetta armonia colla corte Romana in tut- 
to quello che potea ottenere dalla Santa Sede ; e si 
osservi inoltre che moltissimi de’ suoi sudditi essen- 
do Protestanti, come lo è l’estensore di quest’opera, 
si trovò egli in necessità nel prender le redini del 
governo , di compilare una costituzione che potesse 
comprender tutti . 

(4) » Sullo stato della Francia sotto il Dominio di Na- 
poleone Bonaparte: "scritto da A. Pichon , un tempo 
incaricato d’ affari presso gli Stati Uniti dell’ Ameri- 
ca . » Questo è una delle più savie ed interessanti 
opere pubblicate sopra tale soggetto ; e l’ Autore è 
stato fra noi conosciuto per un gentiluomo della più 
rara generosità e dell’ onore il più rigido . 
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( 5 ) u Stimazione comparativa delio stato economico, 
militare, politico, morale della Francia. » 

Dal Barati di Bignon &c. Parigi 1814. 

(6) Convien leggere tutta questa bellissima dissertazione 
del Signor Burke insieme col soggetto presente . 

(7) La lettera di Fouché al Duca di Wellington con- 
ferma questo progetto. 

(8) Stata della Francia sotto il Dominio di Bonaparte . 

Vedi anche la relazione di Miss. Williams. 

(9) La difesa di Milord Castelreagh su questo, discorso 
del 5 . Aprile 18 1 5 ., benché assai interessante non è 
sufficiente per scolparlo ; ma anzi il ragionamento 
dei Lords Wellesly e Grenville, cheli risposero il ta. 
Aprile, sembra irresistibile. 

(10) Vedila lettera di Marmont da Ghent à Caulincourt 
in risposta a questa accusa; ove Marmont rinfaccian- 
doli con altri ancor più gravi rimproveri nomina 
Bonaparte 1 ’ assassino dj Pichegru e di d’ Enghien . 

(11) Nel Processo di questi Generali Drouet e Cambron- 
ne abbiamo un esempiq della frode usata da Bona- 
parte nel carteggio pubblico , quando costoro fanno 
vedere la gran differenza fra la proclamazione che 
firmarono nel Golfo S. Giovanni e quella stampata 
nel Moniteur colle loro firme . 

(1 z) 11 Prefetto di questo Dipartimento , cioè il Conte 
di Boushilliers , aveva scritto sei settimane prima al 
Ministro dell’ Interno in Parigi , per informarlo che 
dalla viva corrispondenza di persone sospette coll’ Iso- 
la dell’ Elba egli temeva che si formasse qualche con- 
giura . 

(i 3 ) Questo traditore fu moschettato non mplto tempo 
dopo . 
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(14) Ruben li 
Dexterd sacrai jaculatus arccs 

Tcrruit urta* : 

Tcrruit gentcs grave ne rediret 
Scculum Pirrliee nova monstrà questa . 

(1 5 ) Nei tempi più remoti della monarchia Francese , 
le assemblee generali o Cortes Nazionali si tenevano 
in piena aria , e chiamavansi campi di maggio , di 
marzo ec. secondo il mese nel quale la radunanza 
si faceva. I Capitoli di Carlo Magno si proclam trono 
in un campo di maggio, e questo fu il modello scel- 
to da Napoleone ostensibilmente ; le di cui costitu- 
zioni avrebbero condotto presto ad un ordine di co- 
se barbare al seguo di convenire anche a quei Ca- 
pitoli . 

(16) Il Maresciallo Ney nelle sue risposte al Ministre 
della polizia dice che la proclamazione fu fatta da 
Bonaparte stess o . 

Vedi il processo di Ney t 

(17) Quando il Conte d’ Artois entrò la prima volta in 
Parigi , il maresciallo Ney gli presentò una supplica 
in nome di tutti i marescialli della Francia , su que- 
sto tuono » Vostra Altezza e la Maestà del Re veden- 
ti no con quanta fedeltà e con quanta divozione sia- 
1 > mo capaci di servire il nostro legittimo Sovrano.» 

(»8) Ciò non ostante questo Maresciallo in un altro 
suo ordine del giorno , il primo Giugno seguente , non 
ebbe scrupolo di parlare cosi : >1 Tutti gli sforzi di 
» un’ empia lega non più sapranno separare gl’ inte- 
1» ressi di un gran popolo da quell’ Eroe ( l’ Impera - 
>* tore ) che i trionfi i più chiari hanno reso 1’ am- 
» miratone dell’ universo . La lotta che ci aspetta 
** non è superiore al genio di Napoleone •, Napoleo- 
« ne guiderà i nostri passi ec. » 
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Ci 9) Presso i nostri antenati un soldato capace di man- 
car alla sua parola d’ onore era reputato indegno di 
vivere • Ma Lefebre Desnouettes , essendo prigioniero 
di guerra in Inghilterra sulla parola ed onorato d’ una 
particolar fiducia , fuggi ; ed in premio fu subito do- 
po nominato da Bonaparte Generale di Cavalleria . 

(so) Il Generale Drouet d’ Erlon, colui che fu il primo 
a scuoprirsi traditore nel Norte della Francia , era sta- 
to il presidente di quel Tribunal militare che giu- 
dicò il generai Eccelmans . Basta questo per schiarire 
la sua assoluzione . Eccelmans comandò dopo quella 
vanguardia spedita da Bonaparte per discacciar Luigi 
fuori della Francia . 

(ai) Davoust, conosciuto da Bonaparte in Egitto e nel- 
la Siria e già tinto dal colore di Jafi'a , fini la sua 
riputazione nella Germania . I Tedeschi citano 
ancora una lettera sua al Duca di Weimar ove 
dice : » Questo è un popolo duro che non si tran- 
>1 quillizzerà prima eh’ io gli abbia dato un salu- 
» tare avvertimento, facendo impiccare sul medesimo 
ri albero un prìncipe, un letterato ed- un negozian- 
ti te - » Ma fu in Amburgo eh’ egli si portò apertamen- 
te : e volentieri citeremmo alcuni esempi della sua 
ferocità credendo che simili delitti in vece di essere 
dimenticati dovessero eternamente pubblicarsi per il 
vantaggio dell’ umanità . Ma ci manca posto da collo- 
carli . Le proprietà degli abitanti e le loro vite erano 
ugualmente disprezzate : e un medico illustre fra gli 
uomini scientifici del secolo pregandolo di far salva- 
re i suoi libri e scritti dal saccheggio dei soldati , di- 
cendo che quelli erano i soli beni rimastigli , n che 
beni ? 11 gridò il generale , 11 che beni potete posse- 
ri dere? Sappiate n pigliandolo per un bottone dell’ abi- 



Digitized by Google 




« 9 2 

to >• che neppur questo bottone è vostro : tutta 
„ appartiene all’ Imperatore . « Dopo aver bruciato il 
liorgo , e dopo aver espulso tutti gli abitanti in mez- 
zo dell’ inverno senza permettere loro di salvare i 
proprj beni , fece uscire nel mese di decembre e fra le 
nevi del norte Socco, persone: e fra queste i malati 
stessi degli spedali che in numero di 400., soccombenti 
sot,to i più terribili meli che la povera nostra umana na- 
tura conosca, furono trasportati, o scacciati se ancor 
.potevano muoversi, nei campi vicini , nudi e senza 
viveri per morire della più miserabile di tutte le mor- 
ti, dal freddo e dalla fame. » È impossibile, 1» dice 
uno scrittore Tedesco n figurarsi questa scena della 
» quale i soldati francesi si burlarono, la povertà, la 
» nudità, il gelo, tutti i sessi, tutte le età, tutte 
11 le malattie, i moribondi, gl’imbecilli, i furiosi, le 
11 maledizioni , gli urli , ma sopra ogni altro orrore 
11 il ridere convulsivo di questa moltitudine condan- 
11 nata a spirare si atrocemente senza altra speran- 
11 za che quella di socombere ad una pronta morte. 
1» In fatti mi ricorda d’ avere veduto 3o. cadaveri 
» stesi vicino alle porte della Città la mattina ap- 
n pressa . 11 Dalla relazione ufficiale di Amburgo ap- 
parisce 11 eh’ egli ridusse la popolazione da 120, 000. 
11 a 40,000. anime ; che bruciò o disfece più di ifoo. 
1* case ; e che scacciò fuori delle mura nell’ inverno 
11 1600. famiglie, dopo averle spogliate intieramente. >« 
Citare i fatti i lodare gli eroi, son le parole del Signor 
Corel, Chef de Bataillon et Chevalier de la legion d’hon- 
neur, e nella nuova scuola francese il Maresciallo Da- 
voust è un eroe . 

Fortunatamente tutt’ altra è la morale del rimanen- 
te della cristianità j e basta citare i fatti del Davous,» 
per renderlo un’ oggetto d* universale abbonimento , 
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(si) Fin qui Miollis fu creduto un duro soldato, più ca- 
pace di crudeltà che di tradimento : e l’ indecente 
durezza della sua condotta verso il Papa e verso l’ in- 
felice Regina d’ Etruria , la quale sovente dovette sof- 
frire le visite che le fece come per insultare alle sue 
disgrazie, fu la principale macchia del suo nome; ma 
ora lo vediamo col doppio carattere di carceriere e 
di traditore. 

(s3) Il Commissario Prussiano nominato per condurre 
Bonaparte all’Isola dell’ Elba narra, che, quando ritor- 
nava , incontrò il Maresciallo Massena in Tolone e che 
il Maresciallo s’ impegnò a spiegargli dettagliatamen- 
te i motivi del suo odio inflessibile contro Napoleone. 
(14; L’ 11. marzo, » il generai Decaen con tutti i ma- 
li gistrati civili e militari di Bordeaux s’ affrettarono 
11 a portare ai piedi della Duchessa d’ Angouleme una 
11 nuova certezza della fedeltà la più inviolabile, » di- 
ce la gazzetta di Bordeaux : ma però dopo poco tempo 
il generai Decaen fu veduto tanto nella confidenza 
dell’ Imperatore che fu nominato al comando delle 
due divisioni militari, 11.*' e io.“* 

(25) Secondo il moniteur del io. aprile, il generai Grouchy 
scrive al Ministro di guerra cosi : » L’ impresa pazza 
ti ( ecliauffourée ) del Duca d’ Angouleme è finita . Il 
» Duca ha capitolato : abbandonato da tutte le truppe 
» di linea fu lasciato con soli i5oo. uomini • sei 
» cannoni. « Degnatevi di credere n scrive Grouchy 
in un rapporto all’ Imperatore stesso » che la mia più 
» grande ambizione è d’essere posto presso V. Mae. 

11 slà, per rinnovare le prove della mia fedeltà e di-v 
11 vozione . » Si trova un racconto di tutto questo 
affare del Duca d’ Angouleme assai sodisfaciente in 
un libretto intitolato JUcit des Ojtiratioiu di V anace 




royale du midi tous lei ordret du D. d’ Angoulemt : par 
M. Sulean. 

(16) Chiunque ha letto le memorie interessantissime di 
Madama La Foche Jaquelin non esiterà d’ accordar que- 
sto epiteto ai Vendeani . 

(17) L' apparente lealtà che durò 11. mesi ( giacché 
circa ai di lui sentimenti interni abbiamo visto ba- 
stantemente della congiura per poterne dubitare ) ci 
colpisce con più maraviglia che il tradimento quando 
si scuopre; parlando di una nazione in cui la dupli- 
cità è divenuta ormai si universale , che il trovarvi 
uu uomo retto desta maggiore stupore che miglia j a 
d’ esempi di falsità : cosicché a forza di viltà un Fran- 
cese si è acquistato quasi un dritto di moltiplicare 
azioni , la minima delle quali basterebbe per fare scac- 
ciar un abitante di qualunque altro paese da ogni so- 
cietà civile . Tristo privilegio! del quale arrossiranno 
quei pochi che ancor restano alla patria come illu- 
stri avanzi dell’ antico onore . 

(a8) Di tutti i Generali che per le loro esecrande azio- 
ni acquistarono un nome immortale nella Spagna , il 
più atroce fu Sucbet . Già da giovane si era inoltra- 
to per la via del sangue; e nel 1794. l’albero della 
libertà essendo stato tagliato di notte nella piccola 
Città di Bedouin , nel dipartimento di Vaucluse , egli 
vi fu spedito dal Deputato Maignet ; e dopo aver fat- 
to radunare insieme 60. padri di famiglia gli fece 
trucidare, e poi scatenò i soldati contro il rimanen- 
te della popolazione; perlochè uomini , donne, vecchi, 
fanciulli furono cacciati e fucilati nei boschi e nelle 
pipi come tante fiere ; e alla Città stessa , eh’ era as- 
sai bella e d’ un commercio considerabile in seta , 
attacò il fuoco e la distrusse in guisa che non vi 
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restò pietra sopra pietra : sicché il medesimo Robe- 
spierre nel Comitato della salute pubblica dovette lo- 
dare la premura di Suchet . Fra le altre empietà che 
commise nella Spagna fece trucidare in una sola 
mattinata 6 eoo. individui , fra i quali la più gran par- 
te, madri colle loro creature. 

Aveva dichiarato di voler dare un terribile esem- 
pio alla Catalogna da spaventarla per sempre ; ma la 
Catalogna non si spaventò per sempre : bensì per sem- 
pre la maledizione di quella strage peserà sul di lui 
proprio capo, e all’ ultimo giorno Tarragona rim- 
bomberà sull’ anima sua sbigottita più della stessa 
Angelica tromba . 

(23) « Per acquistarsi l’opinione pubblica, 11 dice Fouché 
nella sua dolorosa Epistola al Duca di Wellington 
ultimamente, » Napoleone fu forzato a dichiarare che 
l’ Inghilterra e 1’ Austria lo sostenevano : 11 Ecco la 
morale della scuola della Rivoluzione ! Ciò che è com- 
modo , è sempre necessario: Nulla può contrastare colla 
fona di circostanze, cioè con quella degli interessi 
momentanei, o delle disperate passioni. 

(5c) » Atteso che Bonaparte sempre si è servito della 
n stampa per riempire la Francia e 1’ Europa di fal- 
» si rapporti , di massime mendaci e di dottrina favo- 
11 revole al dispotismo, e per insultare i governi stra- 
11 nieri ec. » dice il suo Senato nell’ atto che lo pri- 
vò del trono il 3. Aprile 1814. 

(3i) Per tutto questo ed assai più protestazioni simili 
il lettor è rimandato alla preziosa raccolta di Gold- 
smith : » I manifesti, proclamazioni , discorsi , decre- 
11 ti ec-, estratti dal moniteur, di Napoleone Bonaparte, 
n come generale in capo delle armate repubblicane , 
n come primo Console e come Imperatore. Londra 
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i8n. » Quella parte dell’opera che tratta del suo 
Consolato si accorda curiosamente col soggetto attuale. 

(5») Carnot, Rederer, Regnault, Benjamin Constant de 
Rcbeque ec. Questo ultimo, cioè B. Constant , è no- 
minato nel Edinburgh Review uu dei più acuti poli- 
tici dell’Europa, ed anche dei più coerenti e leali, se non 
sbagliamo . Il discorso il più eloquente , fervido e 
quasi non indegno dello stesso Demostene denuncian- 
do Bonaparte quando veniva contro Parigi , fu scritto 
da B. Constant e pubblicato nel Journal des debats il 
19 . marzo i8i5. e nel mese del seguente Aprile il me- 
desimo Constant gradi 1’ impiego di consigliere di 
Stato sotto Bonaparte , e non rifiutò di presentarsi co- 
me capo comico nella farsa dell’ atto in aggiunta al- 
la costituzione. Sicché la politica di questo uomo è 
assai più certa della sua coerenza o lealtà . 

(33) it 1 Tenenti di polizia » dice Fouché nella sua let- 
tera d’ istruzioni ai medesimi » son creati per poter 
n communicare con più certezza il moto dal centro 
» alla circonferenza, per raccogliere nei secondi ser- 
„ batoj , o fochi , tutti i fatti osservati sui punti del- 
n la circonferenza 5 e per rapportarne i resultati ad 
it un sol comune centro . >» 

( 34 ) Il più. gran numero dei Commissarj Imperiali era- 
no stati in fatti Commissarj della Convenzione, ossia 
già impiegati in una simile ambasciata . 

(35) 11 suono ed il tenor di questi decreti o Arrctls 
pubblicati da cotesti Bascià dimostrano una dittatura 
assolutissima . Vedi per esempio quelli di Boissy d’ An- 
gine , Commissario straordinario in Bordeaux • 

(36) 11 Decreto per la formazione di certe Compagnie 
franche ( Corps Francs ) dichiara che tutto quello 
eh’ esse prenderanno dal nemico , ogni genere di Te- 
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sori e Bagagli diverrà loro proprietà ; che i canno- 
ni , munizioni di guerra e simili effetti saranno com- 
prati dal governo a trequarti del loro valore; e che 
un premio considerabile sarà accordato per ogni pri- 
gioniero che faranno secondo il grado . 

(37) Nonostante la dignità dei Pari fu fatta ereditaria 
dall’ atto in aggiunta . 

(58) Vedi le discussioni del Parlamento dell’ anno 181S. 
di Uansard ed il quinto tomo degli scritti ufficiali 
di Schoel, per avere tutti i documenti della storia di 
questo magnanimo cavaliere, dall’ epoca della sua pre- 
tesa alleanza coll’Austria e con l’Inghilterra, fino 
al momento della sua fuga da Napoli. 

(3g) Appunto il di precedente alla sua fuga, il \f. 
maggio, Murat pubblicò una proclamazione agli abitan- 
ti di Napoli , dichiarando che sin allora il nemico era 
molto lontano-, che 1’ esercito Napoletano era bastante- 
mente forte per superare la guerra d’ invasione ; e che 
egli compirebbe in pace quei disegni che aveva formato 
per il loro bene . Con tutto-ciò il 16 . maggio quest’eser- 
cito era già annichilato , ed i Tedeschi erano già 
nella vicinanza della Metropoli . 

(40) Il 14. maggio, una congratulazione essendo presen- 
tata all’ Imperatore dal collegio elettorale della Seine t 
S. Maestà cosi si espresse nella sua replica il me- 
desimo giorno : « Non mai in verun epoca della sto- 
» ria la nazione fece vedere più unanimità ed energia . n 

(41) Non è soffribile sentir Fouché farsi adesso nel suo 
esilio un merito di essere stato moderato nella sua 
pubblica carriera . Quando anche ci fossimo dimenti- 
cate le sue sanguinarie misure ed i suoi dispacci in 
qualità di Commissario della Convenzione , non sareb- 
be possibile di dimenticare i suoi feroci scritti come 
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Ministro di polizia sotto il consolato di Napoleone . 
11 membro di quel governo provvisorio formato do- 
po la seconda abdicazione di Bonaparte che sugge- 
risce le misure le più violente ed arbitrarie è Fouché ; 
e se tutti i rapporti di questo uomo fossero riuni- 
ti in un volume formerebbero una raccolta di leggi 
di stato talmente singolare in ipocrisia e tirannia., che 
il Principe del Machiavelli svanirebbe al paragone . 
Che un esemplare di tutti i suoi rapporti ufficiali, 
colla lista di tutti i Governi eh’ Egli ha servito , 
sia rilegato in un tomo insieme colle memorie che sta 
per pubblicare , e piccolo diventerà ormai il perico- 
lo d’ ingannarsi sul di lui vero carattere , per somma 
che sia 1’ audacia e la destrezza impiegate a ma- 
scherarlo . 

(41) Luciano Bonaparte ebbe prima una certa buona 
riputazione per avere ricusato una corona , fuggito 
il Despotismo , ed avere preferito di fare da onorato 
padre di famiglia, godendo degl’ innocenti piaceri do- 
mestici e di quelli della letteratura e delle belle ar- 
ti . Come poeta, è vero , sin dal principio riuscì ma- 
le ma peggio assai riuscì poi ultimamente come po- 
litico . Non è possibile che un uomo, capace di ser- 
vire Napoleone al suo ritorno, sia stato mosso da sta- 
bili principi di libertà a resister alla sua prima ti- 
rannia : neppur è da credersi eh’ egli vi fosse spinto 
da un calcolato interesse . Ciò che non si può attri- 
buire in lui nè alla virtù nè all’ interesse, si può fa- 
cilmente attribuire alla vanità . Essendo stato assue- 
fatto a credersi superiore al fratello , e forse con ra- 
gione , e sovvenendosi di quanto questi gli era stato 
debitore nel più difficile momento della sua vita , 
in quello cioè della caduta del Direttorio , non potè 
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umiliarsi ad essere creato Re da uno eh’ egli stesso 
aveva reso più che Re. Ma subito che Napoleone tor- 
nò ad aver bisogno d’ ajuto , Luciano si prestò ad esi- 
birgliene con lusingata vanità, e forse coll' ambiziosa 
speranza o di potere influire sulla sua condotta per 
mezzo dei giacobini , o di essere nominato reggente 
nella minorità del giovane Napoleone , in caso che le 
Potenze Alleate fossero state acciecate al segno di pre- 
miare il figlio per i delitti del padre . 
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Nota alla Pag. io5. I. ». 



(*} Per far conoscere sino a qual grado d’ impudenza , 
veramente cinica , venne spinto il modo di scolparsi 
presso gli Eroi della rivoluzione, e la maniera assur- 
da di ragionare ; basterà per averne idea il riflettere 
ebe la legge addotta dal Generale Soult ebbe luogo 
in Inghilterra a sol oggetto di evitare le dissensioni 
che nascevano tra i rami della stessa Casa Reale, tra 
il ramo di Jork cioè, e quello di Lancaster. Ambedue 
però erano i legittimi eredi della corona. Verteva la 
questione (difficilissima per altro a sciogliersi) quale 
dei due fosse quello che dovea avere la precedenza 
nella successione . Il patrocinio dunque di tale legge 
( ancorché fosse Francese anziché d’ Inghilterra ) non 
poteva invocarsi se non in circostanze simili : ma 
non mai in quella , in cui trattavasi di un manifesto 
tradimento a favore di un’ usurpazione e brigantaggio 
manifesto, diretto contro Luigi XVIII. Monarca legitti- 
mo , i di cui dritti non potevano essere contrastati , 
ed a cui il Soult avea giurata fedeltà . Che di fatti in 
tale guisa ed esclusivamente per le accennate circo- 
stanze della legittima Reale famiglia, fatta fosse la leg- 
ge , lo ammaestrò abbastanza la condotta degl’ istessi 
legislatori j i quali nella stessa settimana della pro- 
mulgazione dell’ accennata legge furono severissimi 
contro i seguaci dell’ impostore Perkin Warbec , dei 
quali essendone cento cinquanta stati condotti in giu- 
dizio furono come ribelli sentenziati e condannati al-, 
la morte . Di vantaggio hassi a riflettere che la legge 
citata dal Generale Soult non è propriamente di quel- 
le che chiamare si possono leggi Inglesi-, avvegnaché 
il Parlamento fu quasi forzato ad emanarla dal Re 
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uomo gelosissimo della sua autorità, il quale temeva 
forse a ragione che il suo proprio titolo di Lancaster 
fosse reputato inferiore a quello della regina , di lui 
consorte, erede della casa di Jork . Si aggiunge a tutto 
ciò la formale disapprovazione dello storico Inglese 
circa una tale legge , tuttoché riguardata come fatta 
esclusivamente per le accennate circostanze, figli credè 
quindi opportuno 1 ’ unire ad essa una solenne pro- 
testa contro il suo spirito che chiama pericoloso , ilU- 
gole , e atto a rovesciare i principi i più evidenti d’ ogni 
miglior governo . Servirà di vantaggio per onore della 
legislazione Britannica il considerare il poco conto 
che tener si deve di quel Parlamento che condiscese 
ad emanare una si fatta legge . Basterà riflettere che 
quel Parlamento fu tanto vile da concedere nella stes- 
sa sessione al Re il dritto di esigere quella grave ed 
arbitraria tassa chiamata della Benevolenza ; in vista 
della quale era in dritto del Re il tassare arbitraria- 
mente i suoi sudditi ; cosa che ripugna tanto al buon 
senso , quanto ai principi fondamentali della Costitu- 
zione Britannica. Ved. Jhim.cs History of Ingland Tom. IV. 
pag. 393. 
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